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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 FEBBRAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 16 del 21  gennaio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 gennaio 2011 Proroga dello stato di emer-
genza nel territorio delle isole Eolie. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA DELIBERAZIONE 18 
novembre 2010 Programma delle infrastrutture strategiche (Legge n. 443/2001). Autostrada Livorno - Civitavecchia. 
Tratta Cecina (Rosignano Marittimo) - Civitavecchia. Tratta Rosignano - San Pietro in Palazzi. Lotto 1. Viabilità se-
condaria (CUP F36G05000260008). Approvazione progetto definitivo. (Deliberazione n. 89/2010). 
 
La Gazzetta ufficiale n. 17 del 22  gennaio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
AUTORITA' PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI DELIBERAZIONE 11 gennaio 2011 Determi-
nazioni in materia di dividendo digitale in attuazione della legge 13 dicembre 2010, n. 220, recante: «Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Cgia Mestre, per i contribuenti noti pressione supera il 51% 
 

 contribuenti conosciuti 
dal fisco italiano non 
hanno scampo: sui loro 

conti grava un carico fiscale 
reale, fatto di imposte e 
contributi, da far tremare i 
polsi. Nel 2010, infatti, la 
pressione fiscale sull'eco-
nomia ''regolare'' è oscillata 
tra il 51,1 e il 51,9% del Pil: 
oltre 8 punti percentuali in 
più rispetto al dato contabi-
lizzato dal Ministero dell' 
Economia e delle Finanze 
(MEF). Lo denuncia la Cgia 
di Mestre. ''Sia chiaro - 
commenta il segretario Giu-
seppe Bortolussi segretario -
, l'Istituto nazionale di stati-
stica e il Ministero dell'E-
conomia e delle Finanze 
conteggiano la pressione 
fiscale in modo corretto. 
Quest'ultima, ricordo, è data 
dal rapporto tra il gettito, 
fiscale e contributivo, ed il 
Pil che include, così come 
prevedono le disposizioni 
statistiche internazionali, 

anche l'economia non os-
servata. Vale a dire il som-
merso economico che, nel 
2010, secondo una nostra 
stima, oscilla tra un valore 
minimo di 231,2 mld e un 
valore massimo di 272,7 
miliardi di euro''. In buona 
sostanza, il nostro Pil na-
zionale (che nel 2010 è sti-
mato attorno ai 1.554,7 mi-
liardi di euro) racchiude in 
sé anche la cifra imputabile 
all'economia sommersa. 
Rammentando che la pres-
sione fiscale è data dal rap-
porto tra le entrate fiscali e 
contributive ed il Pil prodot-
to in un anno, nel 2010 la 
pressione fiscale ''ufficiale'' 
ha toccato, secondo i dati 
presentati nel settembre 
scorso dal MEF, il 42,8% 
del Pil. Se, però, ''togliamo'' 
dalla ricchezza prodotta la 
quota addebitabile al som-
merso economico, calco-
liamo la pressione fiscale 
sul Pil reale (o, come l'ab-

biamo definita nella tabella 
allegata, la pressione fiscale 
sull'economia ''regolare''). 
Facendo questa operazione 
''verità''', il Pil diminuisce e, 
pertanto, aumenta il risulta-
to che emerge dal rapporto. 
Ovvero, la pressione fiscale. 
Ebbene, secondo la stima 
della CGIA di Mestre, nel 
2010 la pressione fiscale 
sull'economia ''regolare'', 
che pesa sui contribuenti 
italiani, è oscillata tra un'i-
potesi minima del 51,1% e 
un'ipotesi massima del 
51,9%. ''Chi in Italia è co-
nosciuto dal fisco - conclu-
de Giuseppe Bortolussi se-
gretario della CGIA di Me-
stre - subisce un prelievo 
fiscale ben superiore al dato 
statistico ufficiale. Per que-
sto è assolutamente impro-
rogabile una seria lotta con-
tro il lavoro nero e l'evasio-
ne fiscale. Aumentando la 
platea dei contribuenti, po-
tremo così ridurre imposte e 

contributi a chi oggi ne paga 
più del dovuto''. A livello 
metodologico, si segnala 
che l'ultimo dato dell'Istat 
riferito alla dimensione e-
conomica dell'economia ir-
regolare, è del 2008. Per gli 
anni successivi, l'Ufficio 
studi della CGIA ha proce-
duto ad applicare la mede-
sima incidenza che il som-
merso economico aveva sul 
Pil nel 2008. Ciò ci consen-
te di dire che, alla luce del 
probabilissimo aumento del 
lavoro nero e dell'abusivi-
smo avvenuto in questi ul-
timi 2 anni di grave crisi 
economica, ci troviamo di 
fronte ad un valore econo-
mico del sommerso riferito 
al 2010 molto sottostimato. 
Per questo la CGIA ritiene 
che il livello della pressione 
fiscale ''reale'' sia da ritener-
si più vicino all'ipotesi mas-
sima (51,9%), anziché a 
quella minima (51,1%). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 
Ccdm impugna leggi Calabria, Abruzzo, Sardegna e prov.Bolzano 
 

l Consiglio dei Ministri, 
su proposta del ministro 
per i Rapporti con le 

Regioni, Raffaele Fitto, ha 
deciso di impugnare quattro 
leggi regionali. Si tratta, 
spiega una nota del ministe-
ro, della legge della Regio-
ne Calabria n. 28/2010 che 
detta norme in materia di 
Sport. La legge regionale, 
che prevede l'istituzione di 
albi professionali per le pro-
fessioni sportive, contrasta 
con l'art. 117, comma 3, 
della Costituzione, che at-
tribuisce la materia delle 
professioni alla competenza 
legislativa di tipo concor-
rente delle Regioni, mante-
nendo quindi in capo allo 
Stato la determinazione dei 
principi fondamentali. Il 
Cdm ha poi preso in esame 

la legge dell'Abruzzo n. 49 
del 2010 ed in particolare 
gli articoli 5, 11 e 12, impu-
gnandoli in quanto non ri-
spettosi dei limiti imposti 
dal d.l. n. 78/2010, volti al 
contenimento della spesa 
pubblica, in particolare alla 
spesa rivolta all'assunzione 
di nuovo personale. L'arti-
colo 11 in modo particolare, 
nel prevedere una procedura 
selettiva per la copertura di 
posti a tempo determinato e 
nel riservare il 50% dei po-
sti per il personale che ha 
svolto attività lavorativa a 
tempo determinato presso 
l'amministrazione regionale, 
si pone in contrasto anche 
con l'art. 36 del d. lgs. n. 
165/2001, che prevede il 
ricorso a tali forme contrat-
tuali soltanto in situazioni 

eccezionali e temporanee, 
violando la competenza e-
sclusiva dello Stato in mate-
ria di ordinamento civile di 
cui all'art. 117, comma 2, 
lett. l) della Cost. Davanti ai 
giudici della Suprema Corte 
è finita anche la legge re-
gionale della Sardegna n. 16 
del 2010 in tema di patto di 
stabilità, in quanto la disci-
plina ivi prevista non è con-
forme a quella nazionale 
con riferimento alle scaden-
ze entro le quali deve essere 
effettuata la rimodulazione 
e la comunicazione degli 
obiettivi dei singoli Enti al 
Ministero dell'Economia e 
delle Finanze. La norma in 
esame viola gli articoli 117, 
119, secondo comma, e 120 
della Costituzione che tute-
lano il coordinamento della 

finanza pubblica e l'unita' 
economica del Repubblica 
italiana. Infine, è stata im-
pugnata la legge della Pro-
vincia di Bolzano n. 13 del 
2010 ed in particolare gli 
artt. 1 e 2, sulla possibilità 
per il Presidente della Giun-
ta provinciale di autorizzare 
l'esercizio di sale da gioco 
nonché la possibilità di in-
dividuare altri luoghi sensi-
bili in cui non può essere 
concessa l'autorizzazione, 
secondo il Governo non 
prevista dallo statuto specia-
le di autonomia. Tali dispo-
sizioni inoltre si pongono in 
contrasto con il D. lgs. n. 
496/1948 il quale riserva 
allo Stato la competenza in 
materia di ordine pubblico, 
di contrasto al crimine, di 
tutela dei giocatori. 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

SCUOLA 

Codacons, tar accoglie class action su aule sovraffollate 
 

 stata accolta la prima 
class action italiana 
contro la Pubblica 

Amministrazione. Si tratta 
di una azione avviata dal 
Codacons contro il Ministe-
ro della Pubblica Istruzione, 
e fa riferimento alle cosid-
dette ''classi pollaio'', ossia 
quelle aule scolastiche (che 
il Codacons ha raccolto in 
un apposito elenco deposita-
to al Tar) nelle quali il nu-

mero di alunni supera i limi-
ti fissati dalla legge, ''con 
grave danno - si legge in 
una nota - per la sicurezza 
di studenti e insegnanti''. 
''Dal punto di vista della 
giurisdizione - spiega il co-
municato del Codacons - il 
Tar ritiene immediatamente 
applicabile la legge sulla 
class action contro le am-
ministrazioni pubbliche, e 
legittima il Codacons ad a-

gire in nome e per conto dei 
cittadini danneggiati dalla 
P.A''. Scrive al riguardo la 
sezione Terza Bis del Tar 
del Lazio (Pres. Evasio Spe-
ranza, Rel. Giulio Veltri), 
secondo quanto riferisce il 
Codacons: ''Sono in primo 
luogo da sciogliersi i dubbi 
circa i profili di ammissibi-
lità dell'azione, dichiarata-
mente fondata sulle norme 
di cui al D. Lgs. 20 dicem-

bre 2009 n. 198... in materia 
di ricorso per l'efficienza 
delle amministrazioni e dei 
concessionari di pubblici 
esercizi. Trattasi di uno 
strumento di tutela aggiun-
tivo rispetto a quelli previsti 
dal codice del processo, a-
zionabile da singoli ''titolari 
di interessi giuridicamente 
rilevanti ed omogenei per 
una pluralità di utenti e 
consumatori''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BANDA LARGA 

Protocollo intesa Wind-Anci per sviluppo reti e servizi 
 

l presidente dell'ANCI 
Sergio Chiamparino ed 
il vice direttore generale 

di Wind, Romano Righetti, 
hanno sottoscritto venerdì 
scorso un Protocollo d'inte-
sa per favorire lo sviluppo 
delle reti e dei servizi in 

banda larga e ultra larga. 
L'intesa, si legge in una no-
ta, ha l'obiettivo di favorire 
snelle procedure d'intera-
zione con le singole ammi-
nistrazioni comunali, anche 
al fine di privilegiare l'ado-
zione di tecnologie innova-

tive ed a basso impatto am-
bientale. L'iniziativa si inse-
risce inoltre all'interno delle 
attività avviate da Wind per 
incrementare il livello di 
collaborazione tra l'azienda 
ed i Comuni d'Italia nella 
crescita di progetti tecnolo-

gici presso le Comunità Lo-
cali. Per l'Anci il Protocollo 
sottoscritto rappresenta un 
documento d'intenti mirato 
a favorire il rilancio econo-
mico dei Comuni attraverso 
la realizzazione delle reti di 
nuova generazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

POLITICHE SOCIALI 

Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo,  
151 progetti degli enti locali ammessi al finanziamento 
 

ono 151 i progetti 
ammessi alla riparti-
zione del Fondo na-

zionale per le politiche e i 
servizi dell'asilo a favore 
delle diverse categorie del 
disagio mentale, vulnerabili 

e ordinari, per un importo 
complessivo di 35 milioni 
di euro l'anno. La graduato-
ria definitiva delle domande 
degli enti locali ammessi al 
contributo è stata approvata 
oggi dalla Commissione di 

valutazione. Il Fondo costi-
tuisce la fonte di finanzia-
mento per la realizzazione 
da parte degli enti locali di 
progetti di accoglienza, tu-
tela e integrazione di richie-
denti e titolari di protezione 

internazionale e costituisco-
no complessivamente il Si-
stema di protezione per ri-
chiedenti asilo e rifugiati 
(Sprar). 

 
Fonte MINISTRO DELL’INTERNO 
La graduatoria dei comuni ammessi 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Federalismo – Il prelievo sul turismo 

Tassa di soggiorno anche ai piccoli  
La possibilità di istituire il tributo dovrebbe essere estesa a tutti i 
comuni 
 

otrebbe vedere la luce 
già oggi la nuova ipo-
tesi di tassa di sog-

giorno, che dovrebbe essere 
estesa a tutti i comuni e non 
limitata ai capoluoghi. Pas-
sa anche da qui il «sì» dei 
sindaci al decreto sul fede-
ralismo municipale, a cui il 
governo ha dichiarato la 
propria «apertura» dopo lo 
stop subito dalla versione 
del provvedimento presen-
tata giovedì scorso. La pri-
ma formulazione della tassa 
era nata male, tra polemiche 
roventi che avevano partori-
to un compromesso capace 
di scontentare tutti: una tas-
sa di soggiorno limitata ai 
capoluoghi, che si sarebbe 
applicata a Udine ma non a 
Lignano Sabbiadoro, a Luc-
ca, ma non a Viareggio, 
Forte dei Marmi o Lido di 
Camaiore, a Messina ma 
non a Taormina. La partita, 
però, è tutt'altro che chiusa, 
perché gli operatori del set-
tore sono sulle barricate. 
Confindustria Alberghi si è 
espressa con un secco no, e 
sulla stessa linea si sono 
collocati Confcommercio e 
le altre associazioni degli 
operatori. Al momento il 
barometro punta verso una 
tassa generalizzata, che i 
sindaci potranno scegliere 
di adottare e che potrà oscil-

lare da 40-50 centesimi fino 
a 5 euro per pernottamento, 
a seconda della «classifica-
zione» delle strutture ricet-
tive. Anche se quest'idea 
dovesse passare, però, non 
tutti i sindaci correranno a 
sfruttare l'obolo del turista: 
Letizia Moratti (impegnata 
nella campagna elettorale 
per restare in sella al comu-
ne di Milano) si è già detta 
«sostanzialmente e assolu-
tamente contro nuove tasse» 
a chi le chiedeva un'opinio-
ne in merito. Le cause della 
passione che i sindaci colti-
vano per il nuovo tributo 
sono presto spiegate: ogni 
anno, secondo gli ultimi dati 
forniti dall'Eurostat, gli al-
berghi del nostro paese o-
spitano i turisti per 238 mi-
lioni di notti, collocando 
l'Italia al secondo posto in 
Europa subito dopo la Spa-
gna. Un'imposta da 2,5 euro 
a notte, cioè a metà fra il 
minimo e il massimo previ-
sti dal decreto sul federali-
smo municipale, si tradur-
rebbe in un bonus da 600 
milioni di euro. Si tratta di 
una cifra consistente, pari 
per esempio a quella che 
ogni anno i sindaci raggra-
nellano con il servizio idri-
co o l'assistenza scolastica 
(mense, scuolabus e simili), 
ma con una differenza im-

portante: i proventi della 
tassa di soggiorno sarebbero 
tutto sommato concentrati 
in una minoranza di comu-
ni, per cui il loro effetto sui 
"fortunati" sarebbe molto 
più consistente. Applicando 
un balzello da due euro e 
mezzo a ognuno dei pernot-
tamenti registrati nell'ultimo 
anno, per esempio, Milano 
(che però è contraria) rice-
verebbe un assegno da 20 
milioni, frutto in larghissi-
ma parte del turismo busi-
ness, Rimini ne riceverebbe 
17 e Venezia 16. A Rimini, 
tanto per rendere l'idea, 
l'addizionale Irpef viaggia 
intorno ai 5 milioni, cioè 
meno di un terzo rispetto 
alla somma promessa 
dall'imposta di soggiorno. 
Le previsioni del Campido-
glio sono ancora più consi-
stenti, e parlano di un'entra-
ta da 82 milioni nel 2011. 
La manovra correttiva ha 
messo la tassa sui turisti tra 
gli strumenti per «garantire 
l'equilibrio finanziario» del-
la Capitale, e ha fissato il 
range del prelievo tra uno e 
dieci euro: dopo un con-
fronto serrato con gli opera-
tori, il comune ha deciso di 
chiedere tre euro a chi si 
ferma in un albergo a quat-
tro o cinque stelle, e due eu-
ro a tutti gli altri (un euro 

nei campeggi, esenti i bam-
bini fino a 10 anni). Per la 
riscossione, la tassa tra-
sforma gli albergatori in una 
sorta di "sostituto d'impo-
sta", che raccoglie l'obolo 
dei turisti per girarlo al co-
mune: le possibilità di eva-
sione, almeno sulla carta, 
non sono molte, perché i 
titolari degli alberghi sono 
già obbligati a comunicare 
alla Questura gli elenchi 
degli ospiti, e il comune può 
chiedere da regolamento di 
«esibire o trasmettere atti o 
documenti» utili per rico-
struire l'attività delle struttu-
re ricettive. Per chi cerca di 
sfuggire scattano le proce-
dure di riscossione coattiva, 
una sanzione pari al 30% 
delle somme non versate e 
una multa da 25 a 500 euro. 
Nei primi giorni di applica-
zione il meccanismo ha cre-
ato più di un malumore, an-
che perché, per esempio, chi 
ha pagato in anticipo il sog-
giorno tramite agenzia si è 
visto chiedere altri soldi 
dall'albergatore in giacchet-
ta da esattore delle imposte. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Fabio Grattagliano 
Gianni Trovati 

 
L'identikit  
 
01 | Che cos'è  
L'imposta di soggiorno è prevista nell'ultima versione del decreto sul federalismo municipale; è un'imposta applicata a 
ogni pernottamento nelle strutture ricettive. 
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02 | Come funziona  
Secondo le previsioni del decreto, l'imposta può andare da 0,5 a 5 euro a seconda della classificazione delle strutture 
ricettive. A disciplinarne le modalità applicative, comunque, deve essere un provvedimento successivo. 
03 | Le critiche  
Gli albergatori e gli altri operatori economici legati al turismo contestano l'aumento della pressione fiscale in un mo-
mento di difficoltà per il settore. I sindaci, dal canto loro, considerano sbagliato limitare ai soli capoluoghi la possibilità 
di introdurre l'imposta. Oggi potrebbe essere illustrata la nuova formulazione del decreto. 
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Imposta di scopo – Le esperienze delle città 

Viabilità, restauri e arredo  
urbano con l'Ici aggiuntiva  
CORREZIONI IN ARRIVO - Il testo del decreto sulla fiscalità muni-
cipale prevede anche il riordino del sistema introdotto nel 2007 
 

e si parla di Castella-
bate in provincia di 
Salerno la prima cosa 

che viene in mente è il film 
campione di incassi «Ben-
venuti al Sud». Ma nessuno 
sa che Castellabate, oltre a 
essere patrimonio dell'Une-
sco e uno dei borghi più 
belli d'Italia, è anche uno 
dei pochi comuni ad appli-
care la tassa di scopo (di 
fatto, una maggiorazione 
all'Ici). Un'imposta che però 
potrebbe tornare alla ribalta 
grazie al riordino previsto 
dalla bozza di riforma del 
federalismo municipale. 
Una boccata d'ossigeno per 
i primi cittadini, come con-
ferma chi ha già percorso 
questa strada. A cominciare 
dal sindaco di Castellabate, 
Costabile (come uno dei 
protagonisti del film) Mau-
rano: «Applichiamo dal 
2007 la tassa di scopo senza 
nessun tipo di problema. 
Tutti gli enti locali si lamen-
tano e chiedono di essere 

assistiti, ma la risposta ai 
problemi è la buona ammi-
nistrazione». Così, grazie ai 
proventi della tassa di sco-
po, nel comune di Castella-
bate è stato rimodernato 
l'arredo urbano, c'è una 
nuova illuminazione pub-
blica e sono state messe in 
sicurezza alcune strade, per 
un totale di 222mila euro 
già impiegati. Senza contare 
che altri 258mila euro, sem-
pre frutto dell'imposta, ser-
viranno a finanziare altre 
opere da realizzare entro la 
fine del 2011, per le quali è 
già stata bandita la gara 
d'appalto. «Non abbiamo 
riscontrato nessuna difficol-
tà o criticità nell'applicare la 
tassa di scopo. I cittadini 
vogliono però la prova che 
le opere vengano effettiva-
mente realizzate e noi ab-
biamo portato avanti i pro-
getti con trasparenza». In-
somma, la natura ha creato 
questo angolo di paradiso, 
la tassa di scopo aiuta a te-

nerlo in ordine, e la mac-
china da presa ha fatto il 
resto. Meno cinematografi-
ca l'esperienza di Rimini. 
Anche il comune romagnolo 
ha deciso sin dall'inizio di 
avvalersi della facoltà di 
istituire un'imposta di scopo 
destinata esclusivamente 
alla parziale copertura delle 
spese per la realizzazione di 
opere pubbliche, riconosciu-
ta dalla legge inanziaria 
2007. «L'obiettivo – spiega 
il sindaco Alberto Ravaioli 
– è quello di sostenere spe-
cifiche politiche di sviluppo 
strutturale e di acquisire ri-
sorse volte a potenziare il 
quadro di finanziamento di-
sponibile per opere pubbli-
che di particolare rilevanza 
per la città, come interventi 
di edilizia scolastica, realiz-
zazione di nuove strade e 
infrastrutture per la mobili-
tà, ed un progetto di grande 
significato come la conser-
vazione e il restauro del tea-
tro cittadino Amintore Gal-

li». E proprio nel 2010, 
l'imposta di scopo è stata 
destinata a questo progetto, 
con un contributo di due mi-
lioni e mezzo di euro, e ri-
confermata anche nella pro-
posta di bilancio di previ-
sione di quest'anno. Non 
solo. Dal 2007 a oggi sono 
stati finanziati nuovi asili 
nido e poli dell'infanzia 
(coperti dall'imposta di sco-
po per un milione e 700mila 
euro), ampliamenti e manu-
tenzioni delle scuole esi-
stenti (900mila euro), il pro-
lungamento dell'importante 
arteria rappresentata da via 
Roma a Rimini sud (un mi-
lione e 200mila) e il com-
pletamento della viabilità a 
Rimini nord (due milioni), 
oltre a opere viarie per altri 
due milioni e mezzo di eu-
ro. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Sarena Riselli 
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Federalismo – I livelli di finanziamento 

Scatta il censimento sui costi dei comuni  
Dal 31 gennaio raccolta dati per determinare i fabbisogni: al setac-
cio prima vigili e uffici fondamentali 
 

uanti sono i semafori 
nel comune? Quante 
sono le auto, le moto, 

le biciclette e i telefoni cel-
lulari di servizio utilizzati 
dalla polizia municipale? 
Quanto si spende per la 
cancelleria dell'ufficio ana-
grafe? Parte la macchina dei 
«fabbisogni standard», il 
megacensimento su caratte-
ristiche e costi dell'attività 
dei comuni e delle province 
che dovrà individuare i li-
velli di finanziamento giusti 
per le loro funzioni fonda-
mentali. Un'operazione gi-
gantesca, che dovrà passare 
al setaccio le modalità con 
cui gli enti locali svolgono 
il proprio core business, 
dall'anagrafe agli asili nido, 
dall'istruzione pubblica alla 
gestione di territorio e am-
biente. L'obiettivo, ambizio-
so, è quello di fissare il «li-
vello giusto» dei finanzia-
menti federalisti, cioè la 
somma che il fisco rinnova-
to dovrà garantire a ogni 
comune con i tributi propri 
e la perequazione. Si tratta, 
scrive il presidente dell'Anci 
Sergio Chiamparino nella 
lettera partita questa mattina 
con cui chiede la «massima 
collaborazione» ai colleghi 
dei comuni italiani, di «uno 
dei passi fondamentali per 
dare attuazione a un federa-
lismo cooperativo e respon-
sabile»; in effetti, nonostan-
te i tira e molla sul decreto 
relativo al fisco municipale, 

che ha ottenuto una setti-
mana di tempi supplementa-
ri per raccogliere le indica-
zioni dei comuni (oggi si 
dovrebbe iniziare a cono-
scere il nuovo testo), il cuo-
re della partita è sui fabbi-
sogni. Dipende dalla loro 
determinazione la possibili-
tà di trasformare in realtà 
l'obiettivo teorico principe 
dei fautori del federalismo, 
cioè quello di «abbassare le 
tasse» e migliorare i servizi, 
e lì guardano anche gli in-
certi, che temono dal fede-
ralismo una contrazione nel 
perimetro dell'attività pub-
blica sul territorio. Nono-
stante la trattativa complica-
ta con il governo, i sindaci 
si mettono nel primo grup-
po, e Chiamparino nella let-
tera spiega che i fabbisogni 
standard sono lo strumento 
per «superare il finanzia-
mento delle inefficienze». 
La mega-raccolta dei dati, 
con i modelli elaborati dalla 
Sose (la società degli studi 
di settore) e da Ifel, l'istituto 
dell'Anci per la finanza e 
l'economia locale investito 
del ruolo di «partner scienti-
fico» per tutta l'operazione-
fabbisogni, debutterà in 
concreto lunedì prossimo. 
Dal 31 gennaio sarà opera-
tivo il sistema telematico di 
raccolta dei dati, che 
nell'anno del debutto si con-
centreranno su due funzioni 
fondamentali per ogni ente: 
la polizia locale dei comuni, 

i servizi per il mercato del 
lavoro nelle province e per 
entrambi le «funzioni gene-
rali», cioè il cuore della 
macchina amministrativa 
che gestisce l'anagrafe, i tri-
buti, gli uffici tecnici, il per-
sonale. Vista la complessità 
dell'opera, la riforma ha 
previsto un'introduzione a 
tappe dei fabbisogni stan-
dard, che in ognuno dei 
prossimi tre anni concentre-
rà l'analisi su due dei sei 
settori fondamentali in cui 
si articola l'attività degli en-
ti. Ognuna di queste tappe, 
poi avrà un'applicazione 
progressiva triennale. In 
pratica: per i comuni 
quest'anno si misurano i 
fabbisogni standard di poli-
zia locale e funzioni genera-
li per il 2012, che saranno 
applicati gradualmente per 
entrare a regime nel 2015, il 
secondo gruppo, misurato 
l'anno prossimo, arriverà al 
traguardo finale nel 2016 e 
per l'ultimo gruppo l'appun-
tamento con l'applicazione a 
regime è previsto per il 
2017. Per ogni gruppo, poi, 
è prevista una revisione a 
tre anni dalla sua adozione. 
La settimana prossima, 
dunque, si parte con la poli-
zia municipale e le funzioni 
generali. La scelta dei due 
capitoli d'esordio evita il più 
possibile il nodo delle e-
sternalizzazioni, che per e-
sempio nel settore sociale 
introducono ulteriori fattori 

di complicazione nel con-
fronto fra i comuni, ma 
vanno dritti nelle attività 
centrali degli enti. Anche un 
settore come la polizia loca-
le, del resto, è solo apparen-
temente semplice: il que-
stionario conta 121 doman-
de, distinte in 10 quadri, che 
indagano anche i fattori 
"critici" nell'attività di ordi-
ne pubblico, come la pre-
senza di campi nomadi o di 
zone a traffico limitato sor-
vegliate da telecamere. La 
valanga dei dati dovrà esse-
re poi elaborata dai modelli 
matematici elaborati da So-
se e Ifel, per individuare i 
livelli giusti di finanziamen-
ti. Non è solo questione di 
costi: a differenza di quanto 
accade per le regioni, infat-
ti, il modello unisce le fun-
zioni di costo ai livelli di 
servizio indispensabili per 
garantire i diritti di cittadi-
nanza ovunque, anche dove 
il fisco locale non è abba-
stanza generoso (per le re-
gioni questo concetto è trat-
tato a parte, con i «livelli 
essenziali di assistenza»). 
Dall'incrocio dei due fattori, 
se il sistema reggerà la pro-
va dei fatti, arriverà il «co-
sto efficiente» delle funzio-
ni fondamentali che il fede-
ralismo dovrà garantire a 
tutti. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Dietro le cifre  
01 | CHE COSA SONO 
I fabbisogni standard indicano il livello di spesa necessario per garantire in modo efficienze i servizi necessari ad attua-
re le funzioni fondamentali degli enti locali. 
02 | A CHE COSA SERVONO  
L'individuazione dei fabbisogni standard serve a fissare i livelli di finanziamento che il federalismo fiscale dovrà garan-
tire a ogni comune grazie ai tributi propri e ai meccanismi perequativi per lo svolgimento delle funzioni fondamentali. 
03 | COME SI CALCOLANO  
I fabbisogni standard saranno il frutto del confronto fra le realtà più efficienti e quelle in cui la spesa è maggiore, tenen-
do conto delle specificità dell'ente (dimensione, contesto economico e geografico) e della sua organizzazione (per e-
sempio le attività affidate all'esterno). 

 
I COMUNI 

FUNZIONI SOTTO ESAME 
01|POLIZIA MUNICIPALE 
Il primo questionario sottoposto ai comuni indaga costi e struttura della polizia municipale. È articolato in 121 doman-
de, in dieci quadri che indagano: 
1) Elementi specifici del territorio. Per esempio i semafori, la presenza di zone a traffico limitato o di campi Rom 
2) Il personale. Numero di dipendenti, collaboratori e incaricati, ore di formazione. 
3) Unità locali. Superficie dei locali e funzioni a cui sono adibiti. 
4) Dotazioni strumentali. Numero di auto, moto, uffici mobili e altre strumentazioni 
5) Modalità di svolgimento. Misurazione delle varie attività, dalla polizia stradale a quella giudiziaria, e forme di ge-
stione. 
6) Servizi svolti. Sanzioni, fermi, arresti e altre attività. 
7) Forme associate. Tipologie e forme dei servizi svolti in forma associata. 
8) Entrate 
9) Spese 
10) Spese per il personale. Compensi, spese per collaborazioni, oneri riflessi e altri dati finanziari. 
 
02|FUNZIONI GENERALI 
Sono le funzioni generali di amministrazione, gestione e controllo, e riguardano il cuore della burocrazia dell'ente: il 
questionario, sottoposto ai comuni insieme a quello sulla polizia municipale, è articolato in quattro sottogruppi: anagra-
fe, tributi, ufficio tecnico e affari generali. 
 
LE ALTRE FUNZIONI 
 
01|FUNZIONI DI ISTRUZIONE PUBBLICA  
Nel caso dei comuni, comprendono asili nido, assistenza scolastica, refezione ed edilizia scolastica per la parte di com-
petenza. 
02|VIABILITÀ E TRASPORTI  
I comuni si occupano della rete stradale comunale e del trasporto pubblico locale interno al proprio territorio. 
03|TERRITORIO E AMBIENTE  
Le attività ambientali (per esempio lo smaltimento rifiuti), con l'eccezione di edilizia residenziale e servizio idrico inte-
grato). 
04|SETTORE SOCIALE  
Asili nido, assistenza domiciliare, assistenza sociale sono uno dei fulcri delle attività dei comuni. 
 

LE PROVINCE 
 

FUNZIONI SOTTO ESAME 
01|MERCATO DEL LAVORO  
Vengono analizzate le risorse impiegate per i centri provinciali per l'impiego e le politiche di incontro fra la domanda e 
l'offerta di lavoro. 
02|FUNZIONI GENERALI  
Anche per le province entra nel primo turno dei questionari il nucleo dell'attività amministrativa dell'ente. 
 
LE ALTRE FUNZIONI 
01|FUNZIONI DI ISTRUZIONE PUBBLICA  
Nelle province le competenze riguardano soprattutto l'edilizia scolastica secondaria superiore e la formazione professio-
nale. 
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02|TRASPORTI  
Le province si occupano delle strade provinciali e dei collegamenti sovra comunali. 
03|GESTIONE DEL TERRITORIO  
Difesa del suolo, valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche, caccia e pesca nelle acque interne sono tra i compi-
ti delle province, che in prospettiva potrebbero veder crescere le proprie competenze sulla gestione del servizio idrico e 
dei rifiuti. 
04|TUTELA AMBIENTALE  
Il testo unico degli enti locali assegna alle province i compiti di valorizzazione dell'ambiente e prevenzione delle cala-
mità e il controllo degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e sonore. 
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Domande e risposte – Dal calendario alle sanzioni, tutti i punti del 
monitoraggio che interesserà 6.700 località a 86 province 

I sei nodi cruciali dell'operazione questionari 
 

esperienza inedita 
dei questionari sul-
le funzioni fonda-

mentali porta nelle stanze 
degli oltre 6.700 comuni e 
86 province delle regioni a 
statuto ordinario una delle 
leve cruciali per l'attuazione 
della riforma. La prova non 
è semplice, e impegnerà per 
i prossimi due mesi le am-
ministrazioni locali in uno 
sforzo organizzativo impor-
tante, anche perché le in-
formazioni richieste devono 
spesso essere raccolte fra i 
diversi settori. Qual è il ca-
lendario previsto? La data 
ufficiale di avvio è il 31 
gennaio prossimo, quando 
si aprirà la procedura tele-
matica per la trasmissione 
dei dati. I comuni avranno 
due mesi di tempo, per cui 
la scadenza di riferimento è 
il 30 marzo. Il termine de-
corre dal momento in cui il 
comune riceve da Sose le 
credenziali per l'accesso al 
sistema, che saranno inviate 
tramite posta elettronica 
certificata e raccomandata. 

In qualche caso, per esem-
pio se l'invio tramite Pec 
non va subito a buon fine, la 
scadenza può slittare di 
qualche giorno. Che cosa 
accade a chi non trasmette 
in tempo i dati? Le sanzio-
ni sono fissate dal decreto 
legislativo sui fabbisogni 
standard (Dlgs 216/2010), e 
prevedono il blocco totale 
dei trasferimenti statali agli 
enti locali inadempienti con 
i questionari. L'erogazione 
degli assegni statali rimane 
sospesa fino a quando l'ente 
interessato non ha trasmesso 
tutti i dati richiesti. Chi cer-
tifica la correttezza dei da-
ti? La trasmissione delle 
informazioni è certificata 
dalla responsabilità del le-
gale rappresentante dell'ente 
(sindaco o presidente di 
provincia) e del responsabi-
le del servizio finanziario, 
che firmano la copia carta-
cea dei questionari compila-
ti, da inviare via fax. I dati 
sono integrabili e modifica-
bili per tutto il tempo in cui 
la raccolta è aperta; l'Ifel 

mette a disposizione un call 
center per risolvere i pro-
blemi più immediati e 
un'assistenza di secondo li-
vello, a cui si accederà da 
un form on line, per le que-
stioni più complesse. Dopo 
l'invio, i questionari sono 
sottoposti a una verifica di 
congruità, e nei casi dubbi è 
possibile la richiesta di ulte-
riori informazioni e corre-
zioni. Che cosa contengo-
no i primi questionari? I 
questionari di quest'anno 
indagano una funzione spe-
cifica per i comuni e per le 
province, e una comune a 
entrambi gli enti locali. La 
prima è la polizia municipa-
le per i comuni, e i «servizi 
per il mercato del lavoro per 
le province». La parte co-
mune è invece rappresentata 
dalle «funzioni generali di 
amministrazione, di gestio-
ne e di controllo», articolata 
in quattro sottogruppi di at-
tività: anagrafe, tributi, uffi-
cio tecnico e affari generali. 
Come sono strutturati i 
questionari? Dal punto di 

vista dei contenuti, ogni 
questionario prevede so-
stanzialmente due capitoli: 
quello dedicato ai dati con-
tabili, basati sulle risultanze 
dei conti consuntivi, e quel-
lo relativo ai dati «struttura-
li», per esempio il numero 
di dipendenti e di dotazioni 
per ogni settore. Sono e-
sclusi i dati desumibili da 
altre banche dati ufficiali 
(per esempio la popolazio-
ne, il numero delle scuole 
eccetera). Quali sono i 
prossimi passaggi? I que-
stionari servono a elaborare 
i fabbisogni standard, che 
individuano il livello di fi-
nanziamento da garantire a 
tutti i comuni con i tributi 
propri e la perequazione. Il 
meccanismo si applica solo 
alle funzioni fondamentali. 
Una partita a parte si gioca 
invece sulla perequazione 
infrastrutturale, oggetto di 
un diverso decreto, che im-
pegna l'amministrazione 
centrale nel monitoraggio 
dei fabbisogni. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 

 
Le tappe 
Come avverrà l'acquisizione dei dati dai comuni e province tramite questionari online 
OGGI 
Lettera del presidente dell'Anci, Sergio Chiamparino, che illustra ai sindaci il sistema di raccolta dati e annuncia l'aper-
tura del sistema telematico. 
31 GENNAIO 
Apertura del sistema telematico per l'acquisizione dei dati. Per accedere al sistema occorre utilizzare le credenziali in-
viate da Sose con raccomandata e Pec. 
30 MARZO  
Termine di riferimento per la consegna dei questionari compilati. In caso di ritardi delle credenziali la data si sposta (il 
termine è di 60 giorni dal via). 
 
 
 
 
 
 

L'



 

 
24/01/2011 

 
 
 

 
 

 18 

IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

INTERVISTA – Silvia Scozzese 

«I risparmi ci sono ma vanno  
utilizzati per servizi efficienti» 
 

 risparmi ci saran-
no, ma devono 
rimanere ai comu-

ni. L'obiettivo di tutta l'ope-
razione è la spesa efficiente: 
si individuano le attività che 
costano troppo, ci si riorga-
nizza su quelle e con i ri-
sparmi si finanziano nuovi 
servizi o si potenziano quel-
li esistenti». Silvia Scozzese 
è direttore scientifico dell'I-
fel, l'istituto per la finanza e 
l'economia locale dell'Anci 
che rappresenta il baluardo 
tecnico del sistema dei co-
muni: dalla lotta all'evasio-
ne fiscale all'analisi dei bi-
lanci, l'Ifel si allea di volta 
in volta con i vari soggetti 
istituzionali che devono o-
perare con i comuni, ed è 
stato chiamato dalla riforma 
a svolgere il ruolo di «par-
tner scientifico» di Sose per 
la costruzione dei fabbiso-
gni standard. In pratica, i 
tecnici di Ifel e Sose hanno 
costruito i questionari, rac-
coglieranno i dati e, insieme 
a Ragioneria generale e I-
stat, li metteranno nel frulla-
tore per far emergere i pa-
rametri. L'operazione è 
complicata, e passa dalla 
raccolta di un'infinità di 
dati da migliaia di comuni, 
da Verbania a Reggio Ca-

labria; quante sono le 
chance di successo? Sap-
piamo bene che l'obiettivo è 
ambizioso, e che in passato 
il paese ha fatto molti tenta-
tivi di fotografare con preci-
sione la spesa pubblica, 
senza riuscirci. Quello che 
proponiamo oggi è un cam-
bio di passo essenziale: i 
bilanci finanziari degli enti 
pubblici non ci permettono 
più di conoscere davvero la 
situazione degli enti locali, 
per cui passiamo alla richie-
sta di una serie di dati con-
creti e fattuali, anche esterni 
ai bilanci, per avere una de-
scrizione vera della situa-
zione. Questo è l'unico mo-
do per centrare gli obiettivi 
della riforma. Chi è abitua-
to a guardare i conti dei 
comuni sa che, per esem-
pio, già nei certificati di 
bilancio problemi ed erro-
ri sono all'ordine del gior-
no. I questionari sui fabbi-
sogni sono anche più com-
plessi, e soprattutto sono 
un'esperienza nuova. Che 
succede a chi sbaglia qual-
cosa? Prima di tutto, le cor-
rezioni in corso di raccolta 
dati sono sempre possibili. I 
risultati, poi, saranno sotto-
posti a una verifica di con-
gruità, che farà emergere gli 

errori e ci permetterà di 
chiedere spiegazioni e veri-
fiche ulteriori agli interessa-
ti. Non c'è il rischio di 
qualche errore in malafe-
de, per presentare una si-
tuazione diversa da quella 
reale? È molto marginale, e 
le verifiche di congruità 
possono servire anche a 
questo. Prima di tutto la col-
laborazione dei comuni è 
sempre molto alta, e i dati 
da incrociare sono troppi 
per vedere la convenienza 
di un'azione di questo tipo. 
Non dimentichiamoci poi 
che i questionari sono un 
atto ufficiale, firmato da 
sindaco e responsabile del 
servizio finanziario. Avete 
idea di quanto si potrà ri-
durre la spesa pubblica? 
Nei mesi scorsi abbiamo 
condotto sperimentazioni a 
campione su anagrafi, asili 
nido e polizia municipale. I 
risultati indicavano standard 
inferiori alla spesa storica 
soprattutto al Sud (-7,35%) 
e Nord-Ovest (-3%), e più 
alti nel Nord-Est. Si tratta, 
però, di dati grezzi. I risulta-
ti veri devono spostare la 
spesa dall'inefficienza all'ef-
ficienza, anche rimanendo 
all'interno del singolo co-
mune: nelle nostre analisi, 

infatti, abbiamo rilevato che 
molti comuni hanno per-
formance buone in un setto-
re e deludenti in altre, e i 
benchmark servono proprio 
a intervenire anche su questi 
aspetti. Un altro obiettivo 
cruciale è quello della tra-
sparenza verso i cittadini, 
che oggi dai bilanci non ri-
cevono strumenti per capire 
davvero come va il comune. 
La pubblicazione delle ana-
lisi da questo punto di vista 
sarà importante. Gli enti 
locali delle regioni a statu-
to speciale saranno della 
partita? No, ed è un errore. 
Il decreto legislativo le ha 
escluse dalla rilevazione, 
ma la legge 42 fissava per 
tutti l'obiettivo del supera-
mento della spesa storica: 
ad oggi, non si sa come 
questo principio sarà attuato 
nei territori a statuto specia-
le, e si prospetta un federa-
lismo a due velocità. È un 
peccato, ed è anche un'occa-
sione persa per quei territo-
ri, che avrebbero avuto a 
disposizione un check up 
completo sulle loro attività. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Federalismo a metà 

Una tassa sul turista che scontenta tutti 
 

 sindaci la vogliono per 
finanziare il «carico ag-
giuntivo» portato dai 

turisti ai servizi e alle strut-
ture delle città. Gli alberga-
tori la odiano, e contestano 
l'introduzione di una «ga-
bella da medioevo» su un 
settore che già fatica a tene-
re il passo della concorrenza 
portata da paesi con il fisco 
più leggero (Spagna prima 
di tutto). Chi ha ragione? 

Per il governo tutti, o nes-
suno. Per accontentare i 
sindaci, senza forzare trop-
po la pazienza degli opera-
tori, il decreto sul federali-
smo municipale - a meno di 
ripensamenti che potrebbero 
arrivare proprio oggi - in-
troduce una «mezza tassa», 
applicabile nei capoluoghi 
di provincia, ma non negli 
altri comuni. Il risultato è 
quello più classico nei com-

promessi di questo tipo: tut-
ti scontenti. Il governo, che 
in queste settimane di tem-
pesta (non solo) parlamenta-
re non si può permettere di 
snobbare le richieste di nes-
suno, si è affrettato a spie-
gare che il decreto è aperto, 
e che già oggi ne potrebbe 
spuntare una nuova, enne-
sima versione. Chi avrà ra-
gione? L'imbuto è sempre 
più stretto, perché la pa-

zienza dei vari interlocutori 
si sta spegnendo. Se auto-
nomia deve essere, logica 
vorrebbe che si lasciasse ai 
sindaci il compito di decide-
re se tassare o no, a prescin-
dere dallo status di capo-
luogo: sapendo che anche 
tra loro (per esempio la Mo-
ratti) c'è chi è consapevole 
che le tasse non sono pro-
prio la via migliore per far 
funzionare le cose. 
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Amministrazione digitale 

Il traguardo mobile dell'e-government 
 

-government. La pa-
rola gira da tempo e, 
come tutti gli angli-

smi, sembra promettere 
scenari futuristici: ammini-
strazioni pubbliche che dia-
logano online con cittadini e 
imprese, permettendogli di 
farsi parte in causa dei pro-
cedimenti. Risparmio di 
tempo e maggiore traspa-
renza. Se ne parla almeno 

da sei anni, da quando nel 
2005 ha fatto la comparsa il 
codice dell'amministrazione 
digitale. Espressione più 
nostra per dire, appunto, e-
government. Ma alla fine 
manca sempre qualcosa per 
fare il gran salto. Da doma-
ni entrano in vigore le nuo-
ve modifiche al codice, che 
promettono doveri ancora 
più stringenti per le ammi-

nistrazioni e diritti più estesi 
per i cittadini grazie all'uso 
di internet, della firma digi-
tale, della posta elettronica 
certificata. La Pec, per e-
sempio, conquista uno sta-
tus ancora più solido grazie 
all'equiparazione con i cana-
li tradizionali di invio dei 
documenti. Gli avvocati, per 
esempio, potranno spedire 
via mail certificata le notifi-

che, i commercialisti le fat-
ture. L'anello debole, però 
continuano a essere le am-
ministrazioni. Il ministro 
Brunetta le ha richiamate 
all'ordine con una lettera, 
imponendo il ritmo di mar-
cia: Pa digitale e sburocra-
tizzata in tre anni. Basterà? 
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Parlamento – Oggi alla Camera le mozioni sulle dimissioni del mini-
stro dei Beni culturali Sandro Bondi 

Maggioranza in cerca di fiducia  
Nel corso della legislatura governo sotto esame altre 38 volte - 
FUOCO INCROCIATO - A chiedere di farsi da parte sono il Pd e 
l'Idv a cui si è aggiunto l'atto firmato dal Terzo polo, che però po-
trebbe rientrare 
 

a maggioranza di 
governo insegue 
l'ennesima fiducia. 

La numero 38, in poco più 
di due anni e mezzo di legi-
slatura. Questa volta il Par-
lamento è chiamato a sinda-
care l'operato di Sandro 
Bondi. Per il ministro dei 
Beni culturali, nonché por-
tavoce del Popolo della li-
bertà, si apre oggi la setti-
mana della verità, dopo che 
la mozione è rimasta sospe-
sa sulla sua testa per due 
mesi, da quando a Pompei 
si è sbriciolata la Schola 
Armaturarum. Montecitorio 
doveva esaminare l'atto già 
a dicembre, ma la conte-
stualità con la fiducia sul 
governo ha poi deciso di 
farlo slittare. E ora ci siamo. 
Per il ministro la situazione 
è diventata ancora più deli-
cata negli ultimi giorni della 
scorsa settimana, perché al-
la mozione di sfiducia pre-
sentata all'indomani dei fatti 
di Pompei dal Pd, si è ag-
giunta giovedì quella targata 
Terzo polo, che ha così 
compattato la propria posi-
zione, mentre prima erano 
voci isolate – soprattutto 
quella del futurista Fabio 

Granata e dell'ex ministro 
dei Beni culturali Rocco 
Buttiglione (Udc) – a chie-
dere a Bondi di farsi da par-
te. Si tratta di una nuova te-
gola sull'esecutivo, già alle 
prese con gli scandali ses-
suali del premier Berlusco-
ni. I numeri, seppure risica-
ti, dovrebbero consentire 
alla maggioranza di salvare 
la poltrona di Bondi. E que-
sto anche se il terzo polo 
dovesse votare contro. Ma 
non è poi detto che quest'ul-
tima eventualità si verifichi, 
perché la nuova mozione di 
sfiducia è "variabile": po-
trebbe, cioè, trasformarsi in 
fiducia nel caso il ministro 
adottasse determinate misu-
re a favore della cultura in-
dicate dagli stessi terzopoli-
sti. Si chiede, in particolare, 
a Bondi di reperire le risorse 
per salvaguardare il patri-
monio e le attività dello 
spettacolo, progressivamen-
te diminuite senza che il 
ministro della cultura – que-
sta l'accusa contenuta nella 
mozione – abbia saputo op-
porsi ai tagli. Di sicuro, a 
non retrocedere circa la ri-
chiesta di dimissioni saran-
no i deputati del Pd e quelli 

dell'Idv. La mozione della 
pidiessina Manuela Ghizzo-
ni prende spunto soprattutto 
dal degrado di Pompei e 
punta il dito contro le politi-
che adottate da Bondi per 
farvi fronte, come la nomina 
di un commissario dotati di 
ampi poteri. Inoltre, si stig-
matizza la latitanza del mi-
nistro, impegnato più dal 
coordinamento del proprio 
partito che dalle sorti della 
cultura nazionale. Quella 
contro Bondi è la prima 
mozione di sfiducia nei con-
fronti di un ministro presen-
tata nell'attuale legislatura. 
Per trovare tracce analoghe 
bisogna – almeno nelle legi-
slature più recenti – risalire 
alla XIII (governo Prodi), 
quando finirono sul banco 
degli imputati l'allora mini-
stro dell'Agricoltura, Pinto, 
quello dei Trasporti, Bur-
lando, mentre una stessa 
mozione riguardò Napolita-
no, allora ministro dell'In-
terno, e il guardasigilli 
Flick. Tutte e tre le mozioni 
di sfiducia, però, vennero 
respinte. In bilico non c'è, 
però, solo il ministro dei 
Beni culturali. Anche il fe-
deralismo rappresenta un 

ostacolo sulla strada del go-
verno, dopo la bocciatura di 
giovedì scorso da parte 
dell'Anci del testo sul fisco 
municipale. Mercoledì pros-
simo era previsto il voto fi-
nale sul decreto da parte 
della commissione bicame-
rale sull'attuazione del fede-
ralismo, ma il consiglio dei 
ministri di venerdì ha deciso 
di rimandare il tutto di una 
settimana (sul dettaglio dei 
lavori parlamentari si veda 
l'articolo sotto). Si rischia-
va, infatti, di incassare una 
bocciatura che avrebbe se-
gnato le sorti del governo. 
Complici anche gli equilibri 
interni alla bicamerale, che 
sulla carta non favoriscono 
la maggioranza. La Lega, 
d'altra parte, ha legato le 
sorti dell'esecutivo all'attua-
zione della delega sul fede-
ralismo e nei giorni scorsi il 
leader del Carroccio, Um-
berto Bossi, è stato esplici-
to: nel caso salti il decreto, 
si va dritti alle urne. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Immobili – I chiarimenti della risoluzione 4/E/2011 confermano la 
linea restrittiva e aprono problemi applicativi per gli operatori 

Il piano casa dice addio a 36 e 55%  
Niente detrazioni per la realizzazione di nuovi volumi - Agevolate 
solo le opere sull'esistente  
 

 lavori previsti dai piani 
casa regionali non han-
no diritto alle detrazioni 

fiscali del 36% (ristruttura-
zioni) e del 55% (risparmio 
energetico). Lo ha ribadito 
la risoluzione delle Entrate 
n. 4 del 4 gennaio 2011, 
confermando una lettura re-
strittiva già emersa nei mesi 
scorsi, che si è attirata tra 
l'altro le critiche di quanti 
vedevano nel piano casa 
un'occasione di riqualifica-
zione del patrimonio edili-
zio esistente, come la Finco, 
sigla che rappresenta l'indu-
stria delle costruzioni. Al di 
là delle valutazioni di meri-
to, l'orientamento dell'am-
ministrazione impone ai 
proprietari, ai progettisti e ai 
commercialisti un difficile 
esercizio di inquadramento 
delle opere: nella pratica, 
infatti, è frequente che i la-
vori di ampliamento siano 
abbinati a interventi di ri-
strutturazione dell'edificio 
preesistente, ai quali a volte 
si accompagnano anche la-
vori per il risparmio energe-
tico. Il grafico qui a destra 
affronta e risolve alcuni dei 
casi più comuni. La risolu-
zione 4/E/2011 precisa che, 
in caso di ampliamento, non 
spetta nessuna detrazione 
fiscal. L'affermazione con-
traddice in parte quanto ri-
portato nelle Guide fiscali 
alle ristrutturazioni, in cui 
alla voce «ampliamento dei 
locali» si diceva «demoli-

zione e/o costruzione am-
pliando volumetrie esistenti: 
detraibile, purché non sia un 
nuovo appartamento». Il più 
recente orientamento della 
risoluzione, invece, è che 
l'ampliamento non può otte-
nere vantaggi: sia nel caso 
in cui l'edificio sia intera-
mente demolito e ricostruito 
(perché a quel punto è con-
siderato interamente nuova 
costruzione), sia nel caso in 
cui si tratti di una semplice 
"aggiunta" a un immobile la 
cui struttura resta inalterata. 
In caso però di opere che, 
contemporaneamente, pre-
vedano la ristrutturazione 
dei locali esistenti e l'am-
pliamento, «la detrazione 
compete solo per le spese 
riferibili alla parte esisten-
te». Immaginare situazioni 
concrete non è difficile. An-
che nel caso di una nuova 
veranda vetrata su un ter-
razzo o della creazione di 
un locale laterale a una vil-
letta è probabile che qual-
che opera sull'esistente si 
debba comunque fare. Per 
esempio, l'apertura di porte, 
o porte-finestre nei muri 
della casa per collegarsi alla 
veranda o al nuovo locale. 
Poi il prolungamento 
dell'impianto idrico, elettri-
co e di riscaldamento e/o 
condizionamento a servizio 
dei nuovi volumi, magari 
ponendo tubazioni o cavi 
sotto traccia nei muri o sotto 
i pavimenti dei locali che ci 

sono già. In casi del genere, 
non si può dire con certezza 
che la detrazione spetta. 
Anche nel caso in cui la ri-
strutturazione coinvolga 
chiaramente l'edificio esi-
stente, potrebbe non essere 
semplice calcolare la per-
centuale della detrazione 
spettante. La risoluzione 
4/E/2011 non ne fa diretta-
mente cenno, ma richiama 
nel testo la circolare n. 39 
del 1° luglio 2010 che reci-
ta: «Ai fini della individua-
zione della quota di spesa 
detraibile come precisato 
nella circolare 23 aprile 
2010, n. 21/E, si dovrà uti-
lizzare un criterio di riparti-
zione proporzionale basato 
sulle quote millesimali». In 
realtà, questo metodo non è 
affatto pratico da applicare. 
Innanzitutto perché gli am-
pliamenti possono avvenire 
anche in case singole, in cui 
i millesimi non esistono. Poi 
perché, anche in condomi-
nio, non è immediato indi-
viduare i millesimi da ap-
plicare. Quelli di proprietà? 
Quelli relativi ai millesimi-
calore (quando si interviene 
sull'impianto termico)? E 
come si calcola la detrazio-
ne spettante se l'incremento 
dei millesimi non è stato 
determinato, o pende un ri-
corso in giudizio a questo 
proposito? La soluzione 
corretta è l'imputazione del-
le spese alle diverse tipolo-
gie di lavori, ma è evidente 

che in sede di controlli sarà 
complesso per gli uffici ve-
rificare – senza ricorrere a 
ispezioni e al supporto di 
tecnici – se il contribuente 
ha "esagerato" nell'interpre-
tare le norme a proprio fa-
vore. Un espediente – per 
quanto impreciso – potrebbe 
essere quello di partire dalla 
percentuale di ampliamento 
volumetrico, che deve esse-
re indicata dal proprietario 
nelle pratiche edilizie depo-
sitate in Comune. Ma que-
sto metodo, ovviamente, 
può funzionare solo se le 
spese sono uniformemente 
distribuite su tutto l'edificio: 
altrimenti, si rischia di be-
neficiare della detrazione 
per una quota più ampia di 
quella spettante, sottosti-
mando il peso dell'amplia-
mento sulla spesa comples-
siva. Lo stesso problema si 
pone anche per determinare 
la percentuale degli oneri di 
urbanizzazione che va im-
putata all'incremento volu-
metrico e quale invece a la-
vori di ristrutturazione, in 
quanto è improbabile che i 
comuni differenzino, con 
due diverse richieste di pa-
gamento, gli oneri relativi. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Demolire e ricostruire 

Superate le definizioni delle leggi regionali 
 

a risoluzione 
4/E/2011 boccia nei 
fatti alcune defini-

zioni dettate da disposizioni 
locali. Infatti, anche qualora 
le norme regionali o comu-
nali stabilissero che modesti 
incrementi volumetrici per-
mettono comunque di in-
quadrare le opere nell'ambi-
to della ristrutturazione edi-
lizia – categoria di interven-
ti che beneficia delle detra-
zioni – il 36 e il 55% non 
sarebbero comunque appli-
cabili. Secondo le Entrate, 
le norme fiscali possono ri-
ferirsi solo al concetto di 
ristrutturazione edilizia pre-
sente nelle leggi urbanisti-
che nazionali (e in partico-
lare nel Dpr 380/2001), tra-

scurando previsioni, magari 
più favorevoli, inserite nelle 
norme locali. Il Dpr include 
invece nella ristrutturazione 
l'intervento di sostituzione 
edilizia solo se "con la stes-
sa volumetria e sagoma di 
quello preesistente, fatte 
salve le sole innovazioni 
necessarie per l'adeguamen-
to alla normativa antisismi-
ca". Resta comunque possi-
bile "traslare l'area di sedi-
me" (cioè spostare il fabbri-
cato all'interno dello stesso 
lotto o comunque orientarlo 
differentemente). Ogni am-
pliamento porta invece l'o-
pera nella categoria della 
nuova costruzione, che non 
è agevolata fiscalmente. Sul 
fronte dell'Iva, quando si 

ingrandisce un'abitazione 
che ha nei requisiti per otte-
nere le agevolazioni prima 
casa sull'acquisto, si applica 
l'aliquota al 4 per cento. So-
no poste, però, altre tre con-
dizioni: la prima è che i lo-
cali di nuova realizzazione 
non costituiscano una unità 
immobiliare autonoma; la 
seconda che non abbiano 
superficie tale da poterla 
divenire in seguito; la terza 
è che l'abitazione ampliata 
non divenga "di lusso" ai 
sensi del Dm Lavori pubbli-
ci del 2 agosto 1969. L'Iva è 
al 4% anche per gli appalti 
su fabbricati rurali destinati 
ad abitazione del coltivatore 
del fondo. L'Iva è invece al 
10% negli altri casi di ri-

strutturazioni residenziali o 
di ampliamenti di abitazioni 
che rientrino nella categoria 
delle nuove costruzioni. 
Nelle ristrutturazioni, però, 
se l'opera è classificata co-
me manutenzione ordinaria 
o straordinaria, va tenuto 
conto delle regole Iva sui 
beni significativi (ascensori, 
infissi, caldaie, sanitari, im-
pianti di sicurezza, videoci-
tofoni). Infine, per gli ap-
palti in fabbricati non resi-
denziali, l'Iva è al 20%, fatta 
eccezione per le eventuali 
opere di urbanizzazione 
primarie e secondarie. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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E-government e professionisti – Da domani le nuove specifiche 
equiparano ai documenti le notifiche e le fatture elettroniche 

L'atto online vale come su carta  
Studi più informatizzati con le variazioni al codice dell'amministra-
zione digitale  
 

n vigore da domani il 
nuovo codice dell'am-
ministrazione digitale 

(Cad), dopo le modifiche 
introdotte dal decreto legi-
slativo 235/2010. Disposi-
zioni che hanno un impatto 
positivo anche sugli studi 
professionali. Per esempio, 
negli studi legali, la comple-
ta equiparazione tra notifica 
a mezzo posta e trasmissio-
ne del documento informa-
tico per via telematica me-
diante posta elettronica cer-
tificata (Pec), impone in-
nanzitutto agli studi legali 
di sensibilizzare in questo 
senso i propri clienti. Infatti, 
i termini per proporre even-
tuali azioni legali, ricorsi o 
impugnazioni decorrono dal 
momento della ricezione 
dell'atto di controparte nella 
propria casella di posta cer-
tificata. E questo perché il 
nuovo articolo 48 del Cad 
equipara la trasmissione del 
documento informatico 
tramite Pec alla notificazio-
ne per mezzo della posta 
ordinaria. Il testo preceden-
te prevedeva invece che le 
ipotesi di equiparazione del-
le modalità di trasmissione 
dovevano essere espressa-
mente previste dalla legge. 
Il nuovo Cad rovescia quin-
di la prospettiva, disponen-
do l'equiparazione come re-
gola generale con eccezioni 
ammesse solo nei casi stabi-
liti normativamente. La data 
e l'ora di trasmissione e di 

ricezione di un documento 
informatico trasmesso a 
mezzo Pec sono inoltre op-
ponibili ai terzi quando rea-
lizzate secondo le disposi-
zioni del Dpr 68/2005. A 
questo proposito si ricorda 
come l'articolo 16, commi 
da 6 a 11, del decreto legge 
185/2008 abbia reso obbli-
gatoria, con tempistiche di-
verse, l'istituzione di una 
casella di posta elettronica 
certificata per le imprese, i 
professionisti iscritti in albi 
e le pubbliche amministra-
zioni. La consultazione te-
lematica, libera e senza one-
ri, degli indirizzi di Pec pre-
senti nel registro delle im-
prese o negli albi o elenchi 
permette così l'invio di atti e 
documenti, anche con rile-
vanza processuale, con va-
lore giuridico pari a quello 
riconosciuto se trasmessi a 
mezzo raccomandata o tra-
mite ufficiale giudiziario. 
Inoltre l'impulso dato dal 
governo alla digitalizzazio-
ne della giustizia, con la fi-
nalità di ridurne costi e 
tempistiche, richiede alla 
professione legale familiari-
tà e consapevolezza nell'uti-
lizzo degli strumenti infor-
matici tali da potere sfrutta-
re appieno le potenzialità 
offerte dal processo telema-
tico. Considerazioni in parte 
simili valgono per dottori 
commercialisti ed esperti 
contabili, categorie profes-
sionali che peraltro già da 

tempo sono abituate a uti-
lizzare nella gestione quoti-
diana dello studio gli stru-
menti tecnologici. L'uso ge-
neralizzato della Pec per-
mette, per esempio, una ge-
stione più funzionale dei 
rapporti con i propri clienti. 
Si pensi alla mole di fatture 
che il cliente presenta al 
professionista che gestisce 
la contabilità: attraverso la 
Pec è possibile l'invio delle 
fatture senza bisogno che il 
cliente si rechi presso lo 
studio per consegnare il do-
cumento in originale. Inol-
tre, la ricezione a mezzo di 
posta elettronica certificata 
favorisce lo sviluppo di si-
stemi di conservazione so-
stitutiva, con notevoli ri-
sparmi in termini di tempo, 
costi di gestione e reperi-
mento delle informazioni. 
Con queste finalità, un dot-
tore commercialista può 
strutturare un processo ge-
stionale interno di conser-
vazione a norma dei docu-
menti contabili e fiscali dei 
clienti. Tale sistema può es-
sere certificato da un con-
servatore accreditato presso 
DigitPa, in base agli articoli 
44 e 44-bis del nuovo Cad, 
conferendo così una mag-
giore e più efficace valenza 
probatoria ai documenti 
conservati nei confronti del-
la stessa agenzia delle entra-
te. Anche i notai sono parti-
colarmente interessati dalle 
modifiche al Cad. La dema-

terializzazione non riduce le 
attività di uno studio notari-
le, ma anzi è in grado di po-
tenziarle sia con riguardo 
alle attestazioni di confor-
mità delle copie informati-
che di un documento analo-
gico, sia quanto alle autenti-
cazioni delle firme elettro-
niche o di qualsiasi altro ti-
po di firma avanzata diversa 
da quella digitale. I notai 
possono attestare la con-
formità delle copie per im-
magine su supporto infor-
matico di documenti origi-
nali formati in origine su 
supporto analogico. L'arti-
colo 22, comma 3, del Cad 
riformato ha, infatti, previ-
sto un nuovo regime della 
copia dell'originale unico 
quando la sua conformità è 
attestata con dichiarazione 
allegata al documento in-
formatico, asseverata se-
condo particolari regole 
tecniche. La copia così for-
mata non può essere disco-
nosciuta e sostituisce a ogni 
effetto di legge gli originali 
formati su supporto analo-
gico. Al contrario, le copie 
informatiche senza attesta-
zione del pubblico ufficiale 
assumono rilevanza giuridi-
ca solo se la conformità non 
è disconosciuta da terzi. 
 
Alessandro Mastromatteo  

Benedetto Santacroce 
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La riforma – I vantaggi per cittadini e imprese 

Le comunicazioni con gli uffici privilegiano i bit  
FARSI RICONOSCERE - Possibile accedere con la carta d'identità, 
con quella dei servizi o ricorrendo alla firma via web 
 

l nuovo Cad contiene 
una serie di disposizioni 
che individuano negli 

strumenti informatici il pre-
supposto per una pubblica 
amministrazione efficiente, 
effettivamente al servizio 
dei cittadini e delle imprese. 
In questa prospettiva, le 
comunicazioni relative 
all'avvio del procedimento, 
alle fasi che lo compongono 
e l'esercizio del diritto di 
accesso ai documenti am-
ministrativi sono garantiti 
con servizi erogati online 
attraverso l'utilizzo della 
carta di identità elettronica, 
della carta nazionale dei 
servizi e di strumenti diversi 
da questi, quali le firme e-
lettroniche, previa individu-
azione del soggetto che ri-
chiede il servizio. La carta 
di identità elettronica è do-
tata di elementi, e non solo 
della fotografia, per l'identi-
ficazione fisica del titolare, 

mentre la carta nazionale 
dei servizi non è altro che 
una smart card, attivata at-
traverso la digitazione del 
codice numerico personale, 
che permette di accedere ai 
servizi online su tutto il ter-
ritorio nazionale. Lo stru-
mento che garantisce le co-
municazioni informatiche 
tra cittadini e amministra-
zioni è in ogni caso indivi-
duato nella posta elettronica 
certificata, che attesta data e 
ora di spedizione e ricezio-
ne. L'apposizione di una 
firma elettronica al docu-
mento trasmesso via Pec ne 
assicura provenienza e inte-
grità. I documenti così tra-
smessi soddisfano il requisi-
to della forma scritta, non 
rendendo necessaria la suc-
cessiva trasmissione del do-
cumento originale. Ogni 
comunicazione inviata tra-
mite posta elettronica certi-
ficata tra le pubbliche am-

ministrazioni e tra le pub-
bliche amministrazioni e i 
cittadini o le imprese viene 
inoltre protocollata in via 
informatica e di ogni proce-
dimento amministrativo 
l'amministrazione compe-
tente è tenuta a formare un 
fascicolo elettronico, dotato 
di apposito identificativo, 
contenente i relativi atti, do-
cumenti e dati. Ciò dovreb-
be altresì permettere alle 
pubbliche amministrazioni 
titolari di banche dati, di 
sottoscrivere apposite con-
venzioni con altri enti pub-
blici al fine di garantire l'ac-
cesso alle informazioni in 
proprio possesso, evitando 
così al cittadino di dovere 
fornire più volte gli stessi 
dati. Nell'ottica della sem-
plificazione è riconosciuta 
la possibilità di effettuare 
pagamenti alle pubbliche 
amministrazioni, fatte salve 
le attività di riscossione dei 

tributi, utilizzando carte di 
debito, di credito o prepaga-
te e ogni altro strumento di 
pagamento elettronico di-
sponibile. In nome della tra-
sparenza, inoltre, i siti isti-
tuzionali delle Pa devono 
essere arricchiti con la pub-
blicazione, in modo integra-
le, di tutti i bandi di concor-
so, nonché di moduli e for-
mulari da utilizzare come 
unici strumenti per richiede-
re l'avvio dei procedimenti 
amministrativi. Le domande 
di partecipazione a selezioni 
e concorsi per l'assunzione 
o per l'iscrizione in albi, re-
gistri o elenchi potranno in-
fine essere inviate per via 
telematica così come le i-
stanze e la copia fotostatica 
del documento di identità. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I



 

 
24/01/2011 

 
 
 

 
 

 27 

IL SOLE 24ORE – pag.41 
 

Reati – Il danno modesto per l’amministrazione pubblica esclude 
l’illecito 

Se la telefonata è breve non scatta il peculato  
Decideranno i giudici d'appello sulla condotta di un militare 
 

er contestare il pecu-
lato a chi utilizza a 
fini privati il telefono 

di servizio bisogna provare 
l'esistenza di un danno eco-
nomico per l'amministra-
zione. E se questo è mode-
sto non ci può essere con-
danna. Così, per il pubblico 
ufficiale scatterà la condan-
na solo se la sua condotta 
abbia causato un apprezza-
bile danno patrimoniale per 
l'amministrazione presso cui 
svolge la sua attività. Ad 
affermarlo è stata la Cassa-
zione, sezione sesta penale, 
con la sentenza 256/11. Il 
caso ha visto coinvolto un 
militare, finito sotto accusa 
per aver adoperato per mo-
tivi personali la linea tele-
fonica dell'arma, di cui ave-
va la disponibilità per lavo-
ro. Per il sottufficiale, il 
processo di primo grado si 
chiude con la condanna per 
peculato continuato. 
Nell'appello i giudici, pur 
riducendo la pena, manten-
gono ferma la pronuncia di 
colpevolezza. L'imputato, 
non convinto, porta il caso 
in Cassazione. Secondo il 
suo legale, la condotta 
dell'assistito non era altro 
che un semplice uso mo-
mentaneo dell'utenza (san-
zionato dal codice in manie-
ra più lieve, a titolo di pecu-
lato «d'uso»). Non è così 

per i giudici di legittimità: 
l'uso a fini privati del tele-
fono di servizio da parte del 
pubblico ufficiale è vero e 
proprio peculato, punito 
dalla legge con la reclusione 
da tre a dieci anni. Egli, di-
fatti, si è "appropriato" di un 
bene appartenente all'ente. 
O meglio, si è appropriato 
delle «energie, formate da 
impulsi elettronici… occor-
renti per le conversazioni 
telefoniche». Correttamente, 
dunque, il comportamento 
del ricorrente era stato in-
quadrato come peculato 
(previsto dall'articolo 314, 
primo comma, del codice 
penale). Del resto – con la 
sentenza 26595/09 della se-
sta sezione – la Cassazione 
ha già chiarito che il com-
portamento indebito non 
consiste nel mero uso 
dell'apparecchio telefonico 
come oggetto fisico, ma 
nell'essersi appropriati di 
cose non «immediatamente 
restituibili». Tuttavia, per-
ché sussista il reato è essen-
ziale accertare se vi sia stato 
un danno economico per 
l'ente pubblico. Nel caso 
concreto, però, questo va-
glio non era stato effettuato. 
È solo per questo motivo, 
che la Cassazione annulla la 
condanna e rinvia ai giudici 
di appello. Spetterà a loro 
verificare se la «condotta di 

abusiva appropriazione ab-
bia avuto ad oggetto cose di 
valore economico intrinseco 
apprezzabile» tali da inte-
grare il reato. Il peculato, si 
sottolinea, è un reato volto a 
tutelare il patrimonio della 
pubblica amministrazione. 
Perciò, scatterà la responsa-
bilità penale solo se il pub-
blico funzionario si sia ap-
propriato «a proprio profit-
to», e per finalità differenti 
da quelle d'ufficio, di un 
bene rientrante nella sfera 
pubblica. In altre parole, più 
che la lesione del patrimo-
nio dell'amministrazione, 
ciò che conta per l'integra-
zione del reato è l'aver cau-
sato (o meno) un consisten-
te danno economico. La 
Corte, tra l'altro, si è già 
soffermata sulla questione 
della rilevanza del valore 
della cosa sottratta. Così, 
con la sentenza 41709/10, 
ha affermato che non sussi-
ste peculato se l'uso privato 
del bene di servizio sia mo-
desto. Nel caso allora af-
frontato dalla Corte, era sta-
ta esclusa la responsabilità 
penale del dipendente pub-
blico che aveva utilizzato in 
maniera moderata il cellula-
re assegnatogli d'ufficio. Si 
trattava, avevano precisato i 
giudici, di un'appropriazio-
ne irrilevante sotto il profilo 
economico. Ancora, con la 

sentenza 35150/10, la Cas-
sazione è tornata a sottoli-
neare che «se la cosa ogget-
to di appropriazione ha un 
valore economico molto 
modesto, il reato non può 
profilarsi, mancando un'ef-
fettiva lesione patrimonia-
le». Così, per la tenuità del 
danno, i giudici di legittimi-
tà avevano escluso la confi-
gurabilità del peculato nei 
confronti di un sindaco in-
criminato per aver utilizzato 
materiali di pertinenza del 
comune. Il primo cittadino, 
nella vicenda concreta, ave-
va riprodotto, a fini perso-
nali, diversi volumi, adope-
rando risme di carta, mac-
china fotocopiatrice ed e-
nergia elettrica dell'ente 
comunale. Del resto, l'appli-
cazione della sanzione pe-
nale può essere giustificata 
dall'ordinamento solo quan-
do la condotta del soggetto 
sia in qualche modo merite-
vole di punizione. Così, non 
potrà subire una condanna 
per peculato il pubblico uf-
ficiale che, utilizzando per 
scopi privati il telefono di 
lavoro, non abbia causato 
all'amministrazione un ap-
prezzabile danno patrimo-
niale. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Vincenzo Lusa 
Selene Pascasi 

 
Le coordinate 
IL PRINCIPIO 
È peculato usare il telefono di servizio per fini privati. Il reato, tuttavia, non sussiste se il pubblico ufficiale, utilizzando 
la linea telefonica dell'ente presso cui presta la sua attività lavorativa, abbia arrecato all'amministrazione un danno eco-
nomico irrilevante. - Cassazione, sentenza 256/11. 
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IL  PRECEDENTE 
Integra il reato di peculato, l'indebito uso della linea di servizio da parte del pubblico funzionario, non rilevando l'utiliz-
zo del telefono come oggetto, ma l'appropriazione delle energie formate da impulsi elettronici facenti parte del patrimo-
nio dell'ente. - Cassazione, sentenza 26595/09. 
LA DOTTRINA 
L'oggetto materiale del peculato è costituito da danaro o altra cosa mobile. Cose mobili sono anche le «energie» poiché 
l'articolo 624 del Cp equipara alla cosa mobile anche l'energia che abbia un valore economico. - Fiandaca-Musco, Dirit-
to Penale, Parte Speciale, Bologna, 2008, 191 
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Milleproroghe – A causa del Codice dei contratti è impossibile an-
che l’affidamento diretto a terzi dell’attività 

Rinvio a metà per la riscossione  
L'obbligo di gara slitta solo fino al 31 marzo - Serve un provvedi-
mento ulteriore 
 

l milleproroghe rinvia 
l'entrata in vigore 
dell'obbligo per gli enti 

locali di affidare con gara 
riscossione e accertamento 
delle entrate, ma utilizza 
una forma di proroga parti-
colare, che contiene anche 
in questa materia un primo 
rinvio al 31 marzo 2011, 
facendo poi salva un'ulterio-
re eventuale proroga, da a-
dottarsi con apposito Dpcm, 
al 31 dicembre 2011. La 
proroga al 31 marzo 2011 
non risolve i problemi legati 
all'esternalizzazione della 
riscossione, che per sua na-
tura va affidata con riferi-
mento all'intero anno d'im-
posta a cui si riferisce. Se è 
infatti vero che la struttura 
del milleproroghe lascia 
pensare che senza dubbio il 
termine del 31 marzo 2011 
verrà successivamente rin-
viato a fine 2011, è altret-
tanto vero che – fino a tale 
data – gli enti locali non po-
tranno comunque affidare 
direttamente l'attività di ri-
scossione e accertamento 
per l'intero anno, ma po-
tranno al massimo accorda-
re una proroga tecnica degli 

affidamenti in essere fino al 
31 marzo 2011; riservando 
successivamente l'estensio-
ne dell'affidamento all'inte-
ro anno, quando verrà uffi-
cializzato il rinvio a fine 
2011 dell'entrata in vigore 
del sistema introdotto 
dall'articolo 3 della legge 
248/2005. Il rinvio limitato 
potrebbe però trasformarsi 
in un vantaggio per gli enti 
locali, che potrebbero uti-
lizzare i primi tre mesi del 
2011 per bandire una gara 
d'appalto per l'esternalizza-
zione della riscossione, in 
modo da rendere operativo 
il nuovo affidamento già dal 
2011; la riscossione dei 
principali tributi locali (Ici e 
Tarsu/Tia) ben potrebbe es-
sere effettuata a partire da 
aprile, permettendo quindi 
agli enti locali di perfezio-
nare nel frattempo le proce-
dure per un corretto affida-
mento. Sotto questo profilo, 
si deve infatti evidenziare 
che la proroga dei termini di 
decadenza per l'affidamento 
di riscossione e accertamen-
to non deve far pensare che 
nel 2011 si potrà continuare 
ad affidare la riscossione 

dei ruoli ordinari e coattivi 
direttamente a favore di E-
quitalia o degli attuali affi-
datari del servizio. Il mille-
proroghe comporta la possi-
bilità di continuare ad ap-
plicare le convenzioni già 
stipulate non scadute a fine 
2010, ma non permette in-
vece di affidare direttamen-
te a terzi la riscossione e 
l'accertamento delle entrate 
nel 2011; questa attività va 
esternalizzata con gara, co-
me previsto dal codice dei 
contratti (Dlgs 163/2006). 
Nella riscossione ordinaria, 
la competizione tra Equita-
lia e le società iscritte all'al-
bo è sicuramente possibile, 
per cui un eventuale affi-
damento diretto a Equitalia 
o ad altro soggetto privato 
potrebbe comunque essere 
impugnato da ogni poten-
ziale concorrente. Bisogna 
poi chiedersi se l'affidamen-
to diretto non potrebbe de-
terminare un vizio dell'atto 
di riscossione, eccepibile 
dai contribuenti al momento 
della riscossione, a fronte 
della violazione dei principi 
di trasparenza e di concor-
renza. Gli enti locali, dun-

que, dovranno valutare at-
tentamente l'opportunità di 
procedere a un affidamento 
diretto a terzi della riscos-
sione per tutto il 2011. Per 
la riscossione ordinaria gli 
enti potranno comunque 
ovviare al problema intro-
ducendo a livello regola-
mentare la riscossione diret-
ta su conto corrente di teso-
reria (che escluderebbe la 
necessità di effettuare una 
gara d'appalto a fronte della 
internalizzazione del servi-
zio), riservandosi eventual-
mente di esternalizzare il 
solo svolgimento delle atti-
vità preparatorie alla riscos-
sione e di rendicontazione 
dei versamenti, che potreb-
be essere affidata anche 
nell'ambito di procedure di 
gara semplificate. Si po-
trebbe fare ricorso, se lo 
permette il valore dell'ap-
palto, al cottimo fiduciario, 
non essendo applicabile in 
questa ipotesi la normativa 
che rende obbligatoria la 
gara. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Maurizio Forgagnolo 

 
Le tappe  
01 | L'AFFIDAMENTO  
Il comma 25-bis dell'articolo 3 del Dl 203/2005 affida sia la riscossione spontanea, sia la riscossione coattiva delle en-
trate degli enti pubblici territoriali alle società che hanno ceduto ad altre il ramo d'azienda relativo alle attività svolte in 
regime di concessione per conto degli enti locali, alla società Equitalia Spa (ex Riscossione Spa) e alle società da 
quest'ultima partecipate. 
02 | LA SCADENZA  
L'affidamento sarebbe dovuto avvenire mediante procedure ad evidenza pubblica, a partire dal 1° gennaio 2011. 
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03 | IL RINVIO-BASE  
Il decreto legge milleproroghe (Dl 29 dicembre 2010 n. 225, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 303 del 29 dicembre 
2010) all'articolo 1, comma 1,ha rinviato al 31 marzo 2011 il temine di scadenza. 
04 | L'ULTERIORE EVENTUALE RINVIO  
Secondo il decreto milleproroghe, con uno o più decreti del presidente del consiglio dei ministri, di concerto con il mi-
nistro dell'Economia e delle finanze, può essere disposta l'ulteriore proroga fino al 31 dicembre 2011 del termine del 31 
marzo 2011. 
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Rifiuti – La legge di conversione è l’occasione per «resuscitare» le 
norme di riferimento 

La Tarsu rimane a rischio illegittimità 
 

l milleproroghe non è 
intervenuto sul rinvio 
dei termini di vigenza 

della Tarsu per i comuni che 
non siano ancora passati a 
Tia. Per il secondo anno 
consecutivo, malgrado la 
richiesta formulata dall'Anci 
nella nota esplicativa del 28 
dicembre 2010, il governo 
ha quindi ritenuto di non 
dettare alcuna disposizione 
per confermare la possibilità 
per i comuni di continuare 
ad applicare la tassa, pur a 
fronte dell'abrogazione della 
relativa disciplina primaria 
da parte dell'articolo 49 del 
Dlgs 22/97, in base al quale 
la Tarsu deve ritenersi sop-
pressa a decorrere dalla 
scadenza nel 2009 del regi-
me transitorio disciplinato 
dal regolamento attuativo 
della Tia (il Dpr 158/99). 
Questa scelta ha creato già 
nel 2010 parecchi problemi 
ai comuni, che si sono visti 
contestare in molti casi 
l'impossibilità di richiedere 
il pagamento della tassa, in 
quanto non più supportata 
da una normativa primaria. 
Nella circolare 3/2010 

dell'11 novembre le Finanze 
hanno sostenuto che i co-
muni possono continuare ad 
applicare la Tarsu anche nel 
2011, utilizzando eventual-
mente, ai fini della determi-
nazione delle tariffe, i criteri 
delineati nel Dpr 158/99, 
sulla base di quanto statuito 
dal Consiglio di Stato nella 
sentenza 750/2009; la man-
cata adozione di una norma 
primaria è estremamente 
pericolosa, in quanto po-
trebbe determinare l'illegit-
timità degli atti di riscossio-
ne. Tutto ciò avviene in un 
momento in cui la maggior 
parte dei comuni continuano 
a vedere nella tassa rifiuti 
un «rifugio» per poter con-
tinuare a gestire in modo 
relativamente certo l'entrata, 
a fronte delle difficoltà in-
terpretative sulla natura del-
la Tia. In merito, si deve 
peraltro evidenziare che, 
poiché il servizio rifiuti è 
obbligatorio e i costi devo-
no essere coperti (parzial-
mente o totalmente) con 
tassa o tariffa (articolo 59 
del Dlgs 507/93, articolo 
49, comma 2, del Dlgs 

22/97 e articolo 238, com-
ma 1, del Dlgs 152/2006) è 
indiscutibile che – a pre-
scindere dalla tipologia di 
strumento di riscossione a-
dottato dall'ente – il tributo 
dovrebbe comunque essere 
versato dai contribuenti ai 
singoli enti locali; l'eventua-
le illegittimità degli atti di 
riscossione della Tarsu a-
dottati dai comuni avrebbe 
natura esclusivamente for-
male, non potendo essere 
posto in dubbio, sotto il pro-
filo sostanziale, l'obbligo 
per i contribuenti di versare 
l'entrata richiesta dal comu-
ne a copertura dei costi so-
stenuti. Allo stesso modo, 
se venisse riconosciuta l'im-
possibilità di applicare la 
tassa per l'abrogazione della 
sua normativa, il servizio 
dovrebbe essere necessa-
riamente remunerato me-
diante la tariffa, con l'effetto 
di rendere addirittura obbli-
gatoria la copertura integra-
le del costo del servizio da 
parte dei contribuenti, con 
conseguente aumento del-
l'imposizione, legata alla 
possibilità di applicare an-

che l'Iva vista la qualifica-
zione patrimoniale della 
nuova Tia (articolo 14, 
comma 33, del Dl 78/2010). 
Ciò malgrado, poiché molti 
municipi stanno approvando 
i preventivi 2011, che si ba-
sano – per l'85% dei comuni 
italiani, i quali non sono an-
cora transitati a Tia – sulla 
prosecuzione dell'applica-
zione della Tarsu, è eviden-
te la necessità di un inter-
vento del legislatore; l'in-
troduzione nel milleproro-
ghe di una norma sistemati-
ca che preveda la possibilità 
per i comuni di mantenere 
la Tarsu quale sistema di 
tassazione per il servizio di 
raccolta e smaltimento dei 
rifiuti, fino a quando non 
sarà stato definitivamente 
approvato il regolamento 
applicativo della nuova Tia, 
potrebbe costituire un im-
portante chiarimento, nel-
l'ambito di un passaggio 
normativo già estremamente 
complesso e controverso. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Equitalia 

Dimenticato il recupero coattivo 
 

l milleproroghe ha di-
menticato per strada una 
parte fondamentale del-

le regole sulla riscossione, e 
non ha prorogato la disposi-
zione che obbligava fino al 
2010 Equitalia a effettuare 
l'attività di riscossione coat-
tiva per conto degli enti lo-
cali (articolo 1, commi 6-
quater e 6-quinquies, del Dl 
40/2010). Dal 1° gennaio 
2011, Equitalia può svolge-
re l'attività di riscossione 
coattiva a favore degli enti 
locali soltanto a seguito di 
affidamento con gara. Senza 
proroga, quindi, nel 2011 
gli enti locali non potranno 

esternalizzare la riscossione 
coattiva e saranno costretti a 
procedere in proprio a un'at-
tività che – fino all'emissio-
ne dell'ingiunzione di cui al 
Rd 639/1910 potrebbe an-
che essere effettuata in pro-
prio – è improponibile per 
la parte di esecuzione forza-
ta in caso di mancato paga-
mento, in quanto la maggior 
parte dei comuni non ha né 
gli strumenti né le compe-
tenze per svolgere un'attivi-
tà sino ad oggi svolta in 
forma monopolistica da E-
quitalia. Difficile è anche 
effettuare una gara per l'e-
sternalizzazione, in quanto 

la convenienza dell'attività 
esecutiva svolta dall'agente 
della riscossione rispetto a 
quella svolta dai privati ap-
pare indiscutibile, sia sotto 
il profilo procedurale che 
dei costi, a fronte dei privi-
legi accordati a Equitalia 
dalla stessa legge 248/2005. 
Senza un'estensione della 
proroga anche a questa di-
sposizione, gli enti si trove-
ranno infatti impossibilitati 
ad attuare nel 2011 la ri-
scossione coattiva mediante 
Equitalia, facendo venire 
meno quella portata residua-
le del ruolo coattivo, che 
sulla base delle richieste di 

modifica espressi anche 
dall'Anci (nota 11 settembre 
2010), dovrebbe in realtà 
continuare a garantire la co-
pertura della riscossione co-
attiva in particolare a favore 
dei comuni più piccoli. 
Questi ultimi si troverebbe-
ro in oggettiva difficoltà a 
effettuare una gara a evi-
denza pubblica per appalta-
re la riscossione forzata a 
terzi. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Servizi – Resta la gestione associata 

Consorzi soppressi con i primi rinnovi di cda  
DAL 1° GENNAIO - La previsione della finanziaria 2010 si applica 
agli enti che aggiornano il consiglio di amministrazione - L'ALTER-
NATIVA - È consentito l'esercizio di funzioni attraverso unioni o 
convenzioni per i comuni con oltre 5mila abitanti 
 

a soppressione ob-
bligatoria dei con-
sorzi di funzioni tra 

enti locali produce effetti in 
concomitanza con il primo 
rinnovo del consiglio di 
amministrazione successivo 
al 1° gennaio 2011. Sono 
soggetti alle regole restritti-
ve sia il consorzio costituito 
per la gestione dei servizi 
sociali ex legge 328/2000, 
sia il consorzio per lo svol-
gimento in forma associata 
del servizio di polizia loca-
le. Il comune, nel caso di 
scioglimento, può continua-
re la gestione associata me-
diante unione di comuni o 
convenzione. Le indicazioni 
sono arrivate, a fine 2010, 
dalle sezioni regionali della 
Corte dei conti, chiamate a 
rispondere ai quesiti dei 
comuni alle prese con l'ob-
bligo introdotto dalla finan-
ziaria 2010 (articolo 2, 
comma 186, lettera e) della 
legge 191/2009) e successi-
vamente corretto dal decreto 
legge 2/2010, che ha fatto 
salvi i consorzi imbriferi 
montani (Bim), istituiti ai 
sensi dell'articolo 1 della 
legge 959/53. I consorzi 

possono essere costituiti 
«per la gestione associata di 
uno o più servizi e per l'e-
sercizio associato di funzio-
ni», secondo le norme pre-
viste per le aziende speciali 
(articolo 31 del Dlgs 
267/2000). A livello opera-
tivo occorre pertanto indivi-
duare i «consorzi di funzio-
ni», che, a differenza dei 
«consorzi di servizi», sono 
stati inclusi fra le strutture 
ritenute produttive di costi 
per l'ente locale e meritevoli 
di soppressione. A battezza-
re il consorzio intercomuna-
le con finalità socio-
assistenziali come consorzio 
di funzioni era già interve-
nuta la Corte dei conti per la 
Campania (deliberazione 
118/2010), sulla base della 
legge 328/2000, che dichia-
ra i comuni titolari delle 
funzioni amministrative co-
ncernenti gli interventi so-
ciali svolti a livello locale. 
Anche il consorzio che for-
nisce il servizio di polizia 
locale rientra, per la magi-
stratura contabile lombarda 
(parere 1082/2010) fra quel-
li da sopprimere. In questo 
settore, infatti, la legge qua-

dro sull'ordinamento della 
polizia municipale ha affi-
dato le funzioni ai comuni, 
lo svolgimento del servizio 
è espressione del potere au-
toritativo della pubblica 
amministrazione e si mani-
festa in atti a contenuto de-
cisorio e sanzionatorio. La 
novità giurisprudenziale più 
importante riguarda l'inter-
pretazione relativa alla de-
correnza degli effetti, che si 
applicano «dal 2011, e per 
tutti gli anni a seguire, ai 
singoli enti per i quali ha 
luogo il primo rinnovo del 
rispettivo consiglio, con ef-
ficacia dalla data del mede-
simo rinnovo». Il termine 
«enti», che appare voluta-
mente generico, indica, se-
condo una lettura logico-
sistematica, i singoli con-
sorzi oggetto della prescri-
zione (deliberazione 
101/2010 della Corte dei 
conti Piemonte); pertanto, 
l'obbligo di scioglimento ha 
efficacia dalla data di sca-
denza del cda. Mentre la 
lettura più diffusa della 
norma riteneva che si appli-
casse in relazione al rinnovo 
dei consigli comunali, da 

qui i dubbi su come fare nei 
casi di enti con scadenze 
elettorali diverse. Si ricorda 
che è consentito l'esercizio 
associato di funzioni me-
diante convenzione o unio-
ne, da parte dei comuni che 
abbiano una popolazione 
superiore a 5mila abitanti. 
La scelta, proseguono i ma-
gistrati piemontesi, è rimes-
sa all'ente che deve effettua-
re le valutazioni alla luce 
dei principi di efficacia, ef-
ficienza ed economicità. 
Sulla sorte del personale 
che presta la sua attività nel 
consorzio in via di sciogli-
mento, infine, la finanziaria 
stabilisce il diritto al mante-
nimento dell'impiego, per-
tanto gli enti che reinterna-
lizzano il servizio in prece-
denza svolto dall'organismo 
partecipato si dovranno ac-
cordare sulle modalità del 
trasferimento (deliberazione 
1079/2010 della Corte dei 
conti Lombardia). © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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ANCI RISPONDE - Conta l'utilizzo, non la proprietà 

La presenza nell'elenco non fa strada pubblica 
 

indicazione di una 
strada tra quelle 
comunali non pro-

va la natura pubblica o pri-
vata. Il Consiglio di Stato 
(pronuncia 8624/2010) rile-
va che l'elenco delle strade 
comunali ha natura dichia-
rativa, e non costitutiva. 

Così si è espressa anche la 
Cassazione, secondo cui 
«l'iscrizione (...) pone una 
semplice presunzione di 
pubblicità dell'uso, supera-
bile con la prova contraria 
della natura della strada e 
dell'inesistenza di un diritto 
di godimento da parte della 

collettività mediante un'a-
zione negatoria di servitù» 
(sentenza 1624/2010). Con-
siderata la natura dichiarati-
va degli elenchi, la giuri-
sprudenza ha indicato altri 
requisiti da valutare per ac-
certare la natura di una stra-
da, quali l'uso pubblico (in-

teso come l'utilizzo da parte 
di un numero indeterminato 
di persone), l'ubicazione 
all'interno di luoghi abitati, 
nonché il comportamento 
tenuto dalla Pa nel settore 
dell'edilizia e dell'urbanisti-
ca. 

 
La strada a uso pubblico  
Una strada privata, aperta al pubblico perché priva di cartellonistica o impedimenti, è sottoposta alle norme del codice 
della strada? 
L'articolo 2 del codice definisce strada «l'area ad uso pubblico destinata alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli 
animali». Pertanto, non ha alcuna rilevanza la proprietà della strada bensì solo l'uso. Per la giurisprudenza si ha uso 
pubblico quando la strada può essere percorsa da un numero indiscriminato di persone o di veicoli: la mancanza di im-
pedimenti può essere sintomatica , ma potrebbe non essere sufficiente. È necessario che chiunque possa percorrere tale 
strada. Non importa che l'uso sia fatto da una molti o da poche persone. Se ricorrono tali circostanze, la strada può esse-
re definita a uso pubblico e, quindi, rientrante nell'applicabilità della norma citata. 
La zona a traffico limitato  
Nell'ambito di un'ordinanza di divieto di circolazione in una piccola strada, per mezz'ora all'uscita e ingresso scuole, è 
possibile multare le auto che stazionano giornalmente e prima dell'orario di divieto, negli appositi spazi di sosta? 
No. La giurisprudenza si è pronunciata anche nel caso di Ztl (che comprende il divieto di sosta) a fasce orarie, affer-
mando come non sia possibile sanzionare negli orari vietati le auto in sosta all'interno della Ztl, poiché potrebbero esse-
re entrate durante il periodo orario consentito. L'unica possibilità per attuare quanto richiesto è quella di predisporre ap-
posita ordinanza di divieto di sosta nelle fasce orarie interessate all'entrata ed all'uscita degli alunni. Naturalmente, tale 
ordinanza, per essere applicabile, deve essere pubblicizzata con apposita segnaletica stradale. 
Le strade private  
Vi è l'obbligo per il comune di denominare e di munire delle apposite targhe spazi destinati alla viabilità che non siano 
di proprietà pubblica né siano soggetti all'uso pubblico? Mancandone l'obbligo, sussiste nel comune una facoltà legit-
timamente esercitabile in tal senso? 
La risposta è negativa: il comune non ha né l'obbligo, né la facoltà di apporre targhe atte a indicare strade e spazi privati 
non aperti al pubblico. Correlativamente il privato non può pretendere che il comune apponga tali targhe a proprie spe-
se. È sempre possibile e doveroso per il Comune apporre un numero civico e la relativa targa all'inizio della via privata 
non aperta al pubblico che si innesti sulla via pubblica. 
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Riforma Brunetta – Il termine non è più coerente con il calendario 
previsto per il bilancio preventivo, prorogato a fine marzo 

Niente assunzioni senza il piano  
Rischio-sanzioni per chi non adotta il documento sulle performance 
a gennaio 
 

entre il governo 
cerca di «blinda-
re» i nuovi poteri 

dirigenziali disegnati dalla 
riforma Brunetta, con il de-
creto legislativo approvato 
(«salvo intese») venerdì in 
consiglio dei ministri che 
impone l'applicazione im-
mediata delle nuove regole, 
le prerogative dei vertici 
non sono l'unico problema 
legato al debutto della ri-
forma negli enti locali. Il 
mancato recepimento delle 
nuove regole entro la fine di 
questo mese rischia per e-
sempio di bloccare le as-
sunzioni e il conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione comunque 
denominati. A tale conclu-
sione si può arrivare percor-
rendo le intricate norme del 
titolo II del Dlgs 150/2009. 
Le regioni e gli enti locali 
dovevano adeguare i propri 
ordinamenti entro il 31 di-
cembre ai principi contenuti 
nella riforma in materia di 
sistema di misurazione e 
valutazione della perfor-
mance, di trasparenza (arti-
colo 16) e di premialità (ar-
ticolo 31). In caso di iner-
zia, l'articolo 16, comma 3, 

prevede, in tema di valuta-
zione, che «decorso il ter-
mine fissato per l'adegua-
mento si applicano le dispo-
sizioni previste nel presente 
Titolo fino all'emanazione 
della disciplina regionale o 
locale». In modo del tutto 
analogo il contenuto dell'ar-
ticolo 31, comma 4, in tema 
di premialità. Poiché molti 
enti non hanno adeguato i 
propri ordinamenti, ci si in-
terroga sulle possibili con-
seguenze pratiche. Se da 
una parte non vi è dubbio 
che il termine del 31 dicem-
bre non può essere conside-
rato perentorio, dall'altra il 
legislatore ha previsto un 
"singolare" regime sanzio-
natorio: l'applicazione an-
che agli enti locali, fino al 
l'adeguamento dei propri 
ordinamenti, del sistema 
disegnato per la Pa centrale. 
In questo contesto risulte-
rebbe quindi applicabile, tra 
le altre, anche la disciplina 
in materia di piano e rela-
zione sulle performance 
prevista dall'articolo 10 del-
lo stesso decreto. In altre 
parole, l'ente, in sede rego-
lamentare, può decidere di 
prescindere integralmente 

dalla normativa statale fino 
a non prevederne l'adozio-
ne, oppure può riscriverne, 
con ampi margini di auto-
nomia, sia la procedura che 
il contenuto ovvero, infine, 
può recepirne in tutto o in 
parte i contenuti. Infatti, 
l'articolo 10 non è richiama-
to tra le norme applicabili 
agli enti locali neppure in 
termini di principio (articolo 
16, comma 2). Tuttavia, la 
mancata scelta impone la 
temporanea applicazione 
dei rigidi vincoli dettati alla 
Pa centrale. Tra le altre co-
se, la normativa statale im-
pone l'adozione di un do-
cumento programmatico 
triennale, denominato piano 
della performance, entro il 
31 gennaio di ciascun anno. 
Il piano, in coerenza con gli 
strumenti di programmazio-
ne finanziaria e con il bilan-
cio, individua e assegna ai 
dirigenti gli indirizzi ed o-
biettivi strategici e operati-
vi. In caso di mancata ado-
zione, l'articolo 10, comma 
5, fa scattare automatica-
mente il divieto di assun-
zione di personale e il con-
ferimento di incarichi di 
consulenza o di collabora-

zione comunque denomina-
ti. Inoltre, è fatto divieto di 
erogazione della retribuzio-
ne di risultato ai dirigenti 
responsabili. Il richiamo al-
la normativa della Pa cen-
trale rischia di far scattare la 
sanzione anche agli enti lo-
cali pur risultando difficil-
mente conciliabile il termi-
ne del 31 gennaio per il pia-
no delle performance con la 
proroga al 31 marzo fissata 
per il bilancio di previsione. 
Ci si chiede come sia possi-
bile sanzionare la mancata 
adozione del piano delle 
performance in assenza del 
bilancio di previsione. Al 
contrario non è giustificabi-
le la mancata adozione del 
piano dopo l'approvazione 
del bilancio di previsione. 
In modo analogo, alcun ad-
debito può essere contestato 
ai dirigenti, con il conse-
guente mancato riconosci-
mento della retribuzione di 
risultato, quando l'inerzia 
non dipenda dalla loro vo-
lontà. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Previdenza – Secondo l’Inpdap l’equiparazione è solo per la modali-
tà di calcolo e non per i contributi 

Sindacati divisi sul «Tfr a metà» dei pubblici 
 

l trattamento di fine ser-
vizio dei dipendenti 
pubblici si trasforma nel 

Tfr previsto dall'articolo 
2120 del codice civile, ma 
solo per le modalità di cal-
colo e non per il versamento 
contributivo. Sul punto, so-
stenuto dal l'Inpdap, inter-
viene a gamba tesa il sinda-
cato Uil Fpl, con una nota 
spedita il 4 gennaio alle sin-
gole amministrazioni. L'ar-
ticolo 12, comma 10, della 
manovra Tremonti ha stabi-
lito che, per i periodi di ser-
vizio maturati dal 1° genna-
io 2011, il computo dei trat-
tamenti di fine servizio sia 
effettuato con le medesime 
modalità previste dal codice 
civile in materia di Tfr e 
con aliquota di rendimento 
pari al 6,91 per cento. La 
norma suscita qualche per-
plessità in quanto, in una 
disposizione di legge volta 
al contenimento della spesa, 

si aumenta l'aliquota di ren-
dimento, passando, ad e-
sempio per gli enti locali, da 
1/15 dell'80% della retribu-
zione, vale a dire 5,33%, al 
6,91% della stessa retribu-
zione. Ma, a parte questo, la 
legge 122/2010 lasciava 
spazio a dubbi interpretati-
vi, non essendo chiaro se 
anche ai dipendenti in regi-
me di Tfs dovevano appli-
carsi le regole del Tfr in 
materia di contribuzione, 
venendo, quindi, meno il 
prelievo contributivo a cari-
co del dipendente. L'Inpdap, 
con la circolare n. 17 del 
2010, ha chiarito che il ver-
samento dei contributi, per 
quel che riguarda il Tfs, de-
ve intendersi come non mo-
dificato, in quanto la norma 
fa riferimento soltanto alle 
modalità di computo. E, 
quindi, sempre con riferi-
mento agli enti locali, anche 
nel 2011 e negli anni se-

guenti gli enti devono con-
tinuare a effettuare la tratte-
nuta a carico del dipenden-
te, nella misura pari al 
2,50% dell'80% della retri-
buzione fissa corrisposta. A 
questo punto, interviene, 
con toni molto duri, la nota 
della Uil Fpl, nella quale si 
afferma che il regime del 
Tfr deve essere applicato in 
toto e, quindi, non risponde 
alla previsione normativa il 
perseverare nella trattenuta 
a carico del lavoratore. Di 
più, il sindacato in questio-
ne, afferma che questo 
comportamento «determina 
in capo ai dipendenti un no-
tevole danno economico», 
con l'aggravante che tale 
impostazione non consente 
di accedere all'anticipo sul 
Tfr, come invece spettereb-
be in caso di integrale ap-
plicazione della relativa 
normativa. Pertanto, la Uil 
Fpl invita i datori di lavoro 

a non seguire le indicazioni 
fornite dall'istituto di previ-
denza in merito alla tratte-
nuta e sollecita, di conse-
guenza, il pagamento degli 
stipendi ai dipendenti, senza 
alcuna decurtazione, arri-
vando a prospettare l'azione 
legale a tutela degli interessi 
dei lavoratori in caso di 
comportamenti difformi. 
Ma la posizione Uil Fpl non 
è condivisa dalle restanti 
sigle sindacali. La Cgil nella 
nota del 5 gennaio del pa-
tronato Inca, afferma che, 
non modificando il profilo 
giuridico del trattamento in 
questione, resta confermata 
l'obbligazione contributiva. 
Analoga la posizione della 
Fps Cisl, espressa nel co-
municato del 12 gennaio.  
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Contratti – Lo schema del Dlgs varato dal Governo 

Per gli integrativi adeguamenti entro dicembre 2011 
 

aratteristica princi-
pale dello schema di 
Dlgs deliberato la 

scorsa settimana dal consi-
glio dei ministri sulla con-
trattazione integrativa è 
quella di chiarire la portata 
e di dare un'interpretazione 
autentica di norme già esi-
stenti. In particolare dell'ar-
ticolo 65 del Dlgs 150/2009 
che disciplina l'adeguamen-
to dei contratti collettivi in-
tegrativi vigenti alla norma-
tiva Brunetta. Il suggeri-
mento che dovrebbe rag-
giungere il dirigente pubbli-
co responsabile ed accorto è 
quello di iniziare da subito a 
ridefinire le relazioni sinda-
cali secondo i nuovi indiriz-
zi contenuti nello schema di 
decreto. La ratio sottesa alla 
proposta legislativa è quella 
di confermare un pilastro 
della riforma Brunetta: ridi-
segnare i confini tra Ccnl e 
legge e, scendendo di livel-
lo, tra contratto collettivo 
integrativo e potere unilate-
rale del datore di lavoro 

pubblico. L'articolo 65 del 
Dlgs 150/2009 è una norma 
cardine negli equilibri delle 
relazioni sindacali, poiché 
ha la finalità, per la contrat-
tazione integrativa, di detta-
re le regole del traghetta-
mento dal vecchio al nuovo 
assetto. Molte disposizioni 
recate dalla riforma erano 
ritenute dal legislatore già 
immediatamente operative, 
senza necessitare di un ade-
guamento da parte delle 
amministrazioni. Chiari-
menti in questo senso erano 
già giunti con la circolare 
del dipartimento della fun-
zione pubblica n. 7 del 
2010. Se gli indirizzi dati 
dalla circolare non sono sta-
ti ritenuti vincolanti da al-
cuni operatori, a scanso di 
ulteriori equivoci, il legisla-
tore vuole intervenire per 
elencare le norme recate 
dalla riforma Brunetta che, 
pur interferendo in materia 
di relazioni sindacali e 
quindi nel contesto dell'ade-
guamento disciplinato dal-

l'articolo 65, sono da inten-
dere immediatamente ope-
rative in quanto imperative 
e inderogabili. Esplicano 
effetto fin dall'entrata in vi-
gore della riforma Brunetta 
(16 novembre 2009) le se-
guenti disposizioni: a) la 
qualificazione del Dlgs 
165/2001 quale complesso 
di norme imperative in ma-
teria di lavoro pubblico che 
produce la nullità di qua-
lunque clausola contrattuale 
contraria; b) il potere unila-
terale ed esclusivo del diri-
gente pubblico di adottare 
atti di micro organizzazione 
e gestione delle risorse; c) la 
nuova disciplina dettata in 
materia di ruolo, competen-
za, finalità e controlli in te-
ma di contrattazione collet-
tiva nazionale e integrativa, 
compreso il potere del dato-
re di lavoro pubblico, in ca-
so di mancato accordo, di 
adottare atti unilaterali in 
via provvisoria anche nelle 
materie oggetto di contrat-
tazione. Per le parti residua-

li (adeguamento alla nuova 
ripartizione di materie tra 
contratti e legge, disciplina 
del merito e dei premi) se le 
amministrazioni centrali 
non hanno provveduto entro 
il 31 dicembre 2010 i loro 
contratti integrativi sono 
ormai decaduti. Devono ap-
plicare perciò la legge fin-
ché non contrattano i nuovi 
criteri. Per regioni, enti del 
Ssn e autonomie locali i 
tempi di adeguamento degli 
integrativi vigenti al 16 no-
vembre 2009 sono prolun-
gati fino al 31 dicembre 
2011. Però gli accordi sotto-
scritti dopo tale data devono 
essere conformi alla rifor-
ma. Insomma l'inerzia di 
regioni, enti locali e del Ssn 
in sede di contrattazione di 
secondo livello consente in 
via transitoria l'ultrattività 
dei loro integrativi fino al 
31 dicembre 2011. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Una ricognizione delle tasse più strane nel mondo: in Svizzera misu-
re estreme contro chi non paga  

Evadi? Il fisco ti sopprime il cane  
In Cina incentivi a fumare. In Usa usare lo sciacquone costa 
 

agare le tasse non è 
mai cosa da ridere. 
Ma, per retaggi del 

passato o per logiche in-
comprensibili, non sono rari 
gli esempi di balzelli che 
appaiono alquanto buffi, se 
non addirittura assurdi, agli 
occhi del contribuente. In 
cima alla lista di questa cu-
riosa ricognizione realizzata 
da ItaliaOggi Sette, a livello 
mondiale, tra le imposte più 
strane e controverse, non 
poteva che posizionarsi lo 
stato americano del Tennes-
see. Qui, una norma appro-
vata nel 2004, ed entrata in 
vigore l'anno successivo, 
prevede l'imposizione di 
una tassa sulle quantità di 
stupefacenti detenute ille-
galmente. Allegando anche 
un listino tributario vero e 
proprio. Le cose stanno co-
sì: nel momento in cui un 
soggetto si trova a dover 
maneggiare una certa quan-
tità di droga, da un grammo 
in su, è tenuto per legge ad 
apporre sull'involucro ester-
no del pacco contenente gli 
stupefacenti una marca da 
bollo che sancisce il paga-
mento del tributo locale sul-
la proprietà della merce. In 
assenza di bollo, chi venisse 
arrestato per possesso di 
stupefacenti si troverebbe a 
dover fare i conti non sol-
tanto con le autorità di poli-
zia giudiziaria, ma anche 
con gli agenti dell'Erario, 
con l'accusa di evasione fi-
scale. Il listino predisposto 
dal Tennessee parla chiaro. 
Nel caso di marijuana, il 

bollo da apporre sulla con-
fezione deve avere un valo-
re di 3,50 dollari (2,7 euro) 
per ogni grammo di peso. 
Che salgono a 50 dollari 
(38,5 euro) a grammo nel 
caso della cocaina, fino a 
raggiungere i 200 dollari 
(155 euro) per le confezioni 
di crack o di metanfetamina. 
Ma come sono andati gli 
affari dello stato dal 2005 a 
oggi? Secondo le autorità di 
Nashville, al momento non 
risultano casi di spacciatori 
o consumatori che si siano 
messi in regola con il Fisco 
applicando volontariamente 
le marche da bollo sulle 
confezioni di droga. Nono-
stante questo, le ispezioni 
degli agenti del Fisco hanno 
portato all'emissione di mul-
te per mancato versamento 
dell'imposta sulla detenzio-
ne di droga a centinaia di 
persone, arrivando a racco-
gliere 7,8 milioni di dollari 
(6 milioni di euro) nei primi 
quattro anni di applicazione 
della norma. Nel 2010 la 
crisi economica sembra es-
sersi fatta sentire anche su 
questo comparto. Tanto che 
gli affari si sono arrestati. A 
tal punto che gli 007 del Fi-
sco del Tennessee sono riu-
sciti a portare a casa lo 
scorso anno solamente 19 
mila dollari (14.600 euro) 
da questo genere di attività. 
La maggior parte dei quali 
recuperati in occasione delle 
verifiche condotte dagli a-
genti dell'Irs (l'Agenzia del-
le entrate americana), du-
rante il Bannardo music fe-

stival nei confronti dei gio-
vani accorsi per ascoltare i 
concerti. Ma non si tratta 
certamente dell'unico bal-
zello assurdo applicato dalle 
amministrazioni statali ame-
ricane. Sempre il Tennessee 
impone a ogni negoziante 
che commercia in prodotti 
per i festeggiamenti del 4 
luglio il pagamento di una 
quota fissa annua di 15 dol-
lari (11,5 euro). In Califor-
nia, invece, acquistare frutta 
sfusa al supermercato non 
prevede l'applicazione di 
alcuna imposta locale. Ma 
se mele, pere e banane do-
vessero essere acquistate 
attraverso un distributore 
automatico, allora i consu-
matori devono versare allo 
stato il 33% del loro prezzo. 
Situazione molto simile a 
Chicago, dove una legge 
dello stato prevede l'appli-
cazione di una tassa sulle 
caramelle cinque volte su-
periore a quella degli ali-
menti. Mentre le bibite alla 
spina devono sottostare a un 
balzello del 9% contro il 3% 
dovuto su quelle in lattina. 
Per non parlare del Mar-
yland, dove i residenti ven-
gono tassati per l'utilizzo 
dello sciacquone del bagno: 
2,50 dollari al mese (1,9 eu-
ro) sulla bolletta dell'acqua 
per chi dispone di un siste-
ma di trattamento delle ac-
que reflue e 30 dollari 
all'anno (23 euro) per chi si 
rivolge ai sistemi di depura-
zione pubblici. Dal 2004 a 
oggi, i proprietari di locali a 
luci rosse situati nello stato 

dello Utah sono soggetti a 
una sovrattassa del 10% ap-
plicata sul prezzo di ingres-
so al locale e sul cibo e le 
bevande vendute durante le 
esibizioni di uomini e donne 
senza veli. Tra le tasse più 
incomprensibili figura an-
che quella applicata dal 
Maryland a partire dal 
1975: sull'acquisto di ogni 
mazzo di carte da gioco con 
un numero di carte non infe-
riore a 54 si devono pagare 
10 centesimi di dollaro (8 
centesimi di euro) di impo-
ste locali, oltre ai 3 dollari 
annui (2,3 euro) di licenza 
che gravano sul negoziante 
a cui si aggiunge un ulterio-
re dollaro di tassa su ogni 
mazzo venduto. E cosa dire 
dell'imposta sui mirtilli ap-
plicata dal Maine? Dal 1997 
in avanti, tutti coloro che 
coltivano, raccolgono, ven-
dono o utilizzano i mirtilli 
sono soggetti al versamento 
allo stato di un balzello del 
valore di un penny e mezzo 
(1 centesimo di euro) per 
ogni libbra di mirtilli (pari 
mezzo chilo circa). La legge 
dell'Arkansas prevede inve-
ce una tassa del 6% sui ta-
tuaggi, mentre il Nord Caro-
lina sancisce che tutti i resi-
denti possessori di cani e 
gatti per almeno quattro 
mesi paghino 10 dollari 
l'anno (7,6 euro) se gli ani-
mali sono stati sterilizzati. 
In caso contrario, il balzello 
sale a 75 dollari (58 euro). 
Lo stato di New York, dallo 
scorso anno, ha introdotto 
un'imposta speciale di 8 
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centesimi (8 centesimi di 
euro) sui bagel, le famose 
ciambelle alla base della 
colazione di tutti i residenti 
nella Grande Mela. Mentre 
coloro che si trovano a do-
ver comparire di fronte a un 
giudice newyorchese per 
reati civili o penali sono 
soggetti al pagamento di 
un'imposta statale di 25 dol-
lari (20 euro). La stranezza 
nell'applicazione della legge 
tributaria non rappresenta, 
tuttavia, una peculiarità 
dell'America. Per renderse-
ne conto, è sufficiente guar-
dare alla Germania dove 
una vecchia legge ormai di-
sapplicata prevedeva la pos-
sibilità di dedurre dal reddi-
to di impresa i costi legati 
alla corruzione di funzionari 
pubblici per ottenere un ap-
palto. La normativa tedesca 
non ha mai riscosso grande 
successo. Per usufruire del 
beneficio fiscale, infatti, 
l'imprenditore era tenuto a 
indicare il nome della per-
sona a cui erano state versa-
te le mazzette con evidenti 

implicazione di carattere 
penale. Tasse piuttosto stra-
vaganti hanno fatto la loro 
comparsa anche in Irlanda e 
Danimarca. Al tempo 
dell'allarme sui rischi deri-
vanti dal buco dell'ozono, il 
governo di Dublino e quello 
di Copenhagen avevano 
proposto di imporre un tri-
buto su ogni mucca presente 
sul territorio dei rispettivi 
paesi le cui flatulenze, se-
condo gli esperti, sarebbero 
state responsabili del 18% 
delle emissioni di CO2 a 
livello mondiale. Ebbene, le 
mucche irlandesi sarebbero 
state soggette al risarcimen-
to danni con il pagamento di 
14 euro all'anno. Più salato 
il conto presentato agli alle-
vatori danesi che avrebbero 
dovuto pagare ben 85 euro 
all'anno per ogni capo di 
bestiame posseduto. Gli a-
nimali sono finiti nell'oc-
chio del ciclone anche in 
Svizzera. Le autorità del 
comune di Reconvilier han-
no deciso di ricorrere a mi-
sure drastiche per costringe-

re i propri residenti a pagare 
la tassa annuale di 50 fran-
chi sul possesso di animali 
domestici. In base all'artico-
lo 4 della legge cantonale 
sulla tassa dei cani datata 
1904, il sindaco ha inviato 
una comunicazione dichia-
rando che tutti coloro che 
non avessero ottemperato a 
quanto previsto dalla nor-
mativa, si sarebbero visti 
abbattere il proprio animale 
domestico da parte degli 
ufficiali del Fisco. Piuttosto 
bizzarra anche l'Olanda, che 
ha concesso ai propri citta-
dini la detrazione dalle tasse 
delle spese sostenute per la 
partecipazione a corsi di 
formazione professionale 
per diventare maghi o stre-
ghe. Le stranezze dell'Erario 
non sembrano mancare 
nemmeno dall'altra parte del 
pianeta. È il caso, per esem-
pio, della Cina dove in bar-
ba alle politiche antifumo 
messe in atto dall'Occiden-
te, il governo ha incentivato 
il consumo di sigarette per 
aumentare le entrate fiscali 

legate all'imposta sul tabac-
co. A partire dal 2009 il go-
vernatore della provincia di 
Hubei ha ordinato ai dipen-
denti pubblici di fumare al-
meno 250 mila pacchetti di 
sigarette all'anno come mi-
sura per stimolare l'econo-
mia in tempi di crisi. La 
stessa disposizione ha ri-
guardato anche gli inse-
gnanti mentre un villaggio 
della provincia ha ricevuto 
l'ordine di acquistare 400 
cartoni di bionde ogni anno 
per i propri dipendenti. E 
per gli amministratori che 
non avessero raggiunto i 
target fissati dal governo 
provinciale per il consumo 
di sigarette o che fossero 
stati colti a fumare marche 
non prodotte all'interno del-
la provincia, il governatore 
ha previsto multe salatissi-
me. © Riproduzione riser-
vata 
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Le misure disposte dalla Finanziaria 2011: maggiore autonomia an-
che in materia di aiuti 

Federalismo, si gioca d'anticipo 
Poteri tributari ampi in Valle d'Aosta e Friuli-Venezia Giulia 
 

nticipo di federali-
smo per il Friuli-
Venezia Giulia e la 

Valle d'Aosta. Agli oneri 
finanziari a carico delle re-
gioni fanno da contrappeso 
una serie di disposizioni che 
ampliano la loro autonomia 
finanziaria. È quanto dispo-
ne la legge finanziaria per il 
2011 che all'art. 1, commi 
152 e 160, prevede che, nel 
rispetto dei principi indicati 
nella legge 5 maggio 2009, 
n. 42, rispettivamente, la 
regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia e la regione 
Valle d'Aosta contribuisco-
no all'attuazione del federa-
lismo fiscale attraverso va-
rie misure di carattere fi-
nanziario. Il Friuli-Venezia 
Giulia, dispone il comma 
152, contribuisce all'attua-
zione del federalismo fisca-
le mediante: a) il pagamento 
di una somma in favore del-
lo stato; b) ovvero la rinun-
cia alle assegnazioni statali 
derivanti dalle leggi di set-
tore; c) ovvero l'attribuzione 
di funzioni amministrative 
attualmente esercitate dallo 
stato, con oneri a carico del-
la regione. Al contempo il 
comma 157 apporta alcune 
modifiche allo Statuto della 
regione di cui alla legge co-
stituzionale 31 gennaio 
1963, n. 1 che riguardano 
gli artt. 51 e 53. Con il pri-
mo intervento viene stabili-
to che il gettito relativo a 
tributi propri e a comparte-
cipazioni e addizionali su 
tributi erariali che le leggi 
dello stato attribuiscono agli 

enti locali spetta alla regio-
ne con riferimento agli enti 
locali del proprio territorio, 
ferma restando la neutralità 
finanziaria per il bilancio 
dello stato. Nel caso in cui 
la legge dello stato attribui-
sca agli enti locali la disci-
plina dei tributi o delle 
compartecipazioni, spetta 
alla regione individuare cri-
teri, modalità e limiti di ap-
plicazione di tale disciplina 
nel proprio territorio. È sta-
ta, quindi, canonizzata una 
sorta di «supervisione fi-
nanziaria» da parte della 
regione nei confronti degli 
enti locali che fanno parte 
del proprio territorio. Inoltre 
la regione può: «con riferi-
mento ai tributi erariali per i 
quali lo stato ne prevede la 
possibilità, modificare le 
aliquote, in riduzione, oltre i 
limiti attualmente previsti e, 
in aumento, entro il livello 
massimo di imposizione 
stabilito dalla normativa sta-
tale, prevedere esenzioni dal 
pagamento, introdurre de-
trazioni di imposta e dedu-
zioni dalla base imponibi-
le». La norma sembra essere 
il frutto di un «effetto imita-
zione», in quanto è assai 
simile a quella contenuta 
nell'art. 73, comma 1-bis 
dello Statuto del Trentino-
Alto Adige, modificato dal-
la scorsa finanziaria, sulla 
cui portata si è di recente 
espressa la Corte costituzio-
nale con la sentenza n. 357 
del 1° dicembre 2010; «nel-
le materie di propria compe-
tenza, istituire nuovi tributi 

locali e, relativamente agli 
stessi, consentire agli enti 
locali di modificarne le ali-
quote, in riduzione ovvero 
in aumento, oltre i limiti 
previsti, prevedere esenzio-
ni dal pagamento, introdurre 
detrazioni di imposta e de-
duzioni dalla base imponibi-
le e prevedere, anche in de-
roga alla disciplina statale, 
modalità di riscossione». 
Anche in questo caso la 
norma ha tratto ispirazione 
dall'art. 80, comma 1-bis 
dello Statuto del Trentino-
Alto Adige, anche se vi so-
no dei punti di divergenza 
che non ne rendono molto 
chiaro il contenuto, visto 
che di quest'ultima norma 
riguarda i poteri sui tributi 
locali istituiti con legge del-
lo stato, mentre quella del 
Friuli i poteri sui tributi lo-
cali istituiti dalla stessa re-
gione. Le modifiche all'art. 
53 riguardano, invece, l'atti-
vità di collaborazione della 
regione all'accertamento 
delle imposte erariali e si 
prevede che le intese tra il 
ministro dell'economia e 
delle finanze e regione «de-
finiscono i necessari indi-
rizzi e obiettivi strategici 
relativi all'attività di accer-
tamento dei tributi nel terri-
torio della regione, la quale 
è svolta attraverso i conse-
guenti accordi operativi con 
le Agenzie fiscali». Valle 
d'Aosta. Il comma 160 di-
spone che la regione con-
corre al conseguimento de-
gli obiettivi di perequazione 
e di solidarietà con: a) la 

progressiva riduzione della 
somma sostitutiva dell'Iva 
all'importazione a decorrere 
dall'anno 2011 fino alla 
soppressione della medesi-
ma dall'anno 2017; b) il 
concorso finanziario ulterio-
re al riequilibrio della fi-
nanza pubblica, mediante 
l'assunzione di oneri relativi 
all'esercizio di funzioni sta-
tali, relative ai servizi ferro-
viari di interesse locale; c) 
la rimodulazione delle en-
trate spettanti alla regione 
Valle d'Aosta. Riguardo a 
quest'ultimo punto il comma 
161 prevede che entro 60 
giorni si provvede alle mo-
difiche della legge 26 no-
vembre 1981, n. 690, che 
reca disposizioni sull'ordi-
namento finanziario della 
regione, al fine di adeguare 
quest'ultimo ai contenuti 
dell'accordo sottoscritto tra 
il ministro per la semplifi-
cazione normativa e il pre-
sidente della regione Valle 
d'Aosta l'11 novembre 
2010, in base al quale si a-
vrà un deciso aumento delle 
compartecipazioni della re-
gione al gettito dei tributi 
statali. Il comma 162 attri-
buisce alla regione la pote-
stà di istituire tributi locali, 
con riguardo ai presupposti 
non altrimenti assoggettati 
ad imposizione, e di deter-
minare le variazioni delle 
aliquote o le agevolazioni 
che gli enti locali possono 
applicare a tali tributi locali 
nell'esercizio della propria 
autonomia. Infine, sia il 
comma 159 per il Friuli che 
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il comma 164 per la Valle 
d'Aosta contengono la stes-
sa clausola di salvaguardia 
in base alla quale nel caso 
in cui con i decreti legislati-
vi di attuazione della legge 

5 maggio 2009, n. 42 ven-
gano istituite sul territorio 
nazionale nuove forme di 
imposizione, in sostituzione 
totale o parziale di tributi 
vigenti, deve essere rivisto 

l'ordinamento finanziario 
delle stesse regioni autono-
me con le procedure previ-
ste dall'art. 27 della legge n. 
42 del 2009, allo scopo di 
assicurare la neutralità fi-

nanziaria dei predetti decreti 
nei confronti dei vari livelli 
di governo. © Riproduzione 
riservata 
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Tra piani nazionali e straordinari, Finanziarie locali e fondi europei, 
non mancano le iniziative a livello centrale e territoriale per sostenere 
l’occupabilità 

Ai giovani in cerca di lavoro 
una mano da stato e regioni 
 

a ferita della disoc-
cupazione giovanile, 
in Italia, non si ri-

margina: l'Istat mostra il 
nervo scoperto di quelle ge-
nerazioni, dai 15 ai 24 anni, 
in cui il 25,4% non lavora 
ed è in aumento di oltre 
quattro punti rispetto all'an-
no prima. E sono oltre due 
milioni (il 21,2%) i giovani 
tra i 15 e i 29 anni che non 
lavorano né studiano. È il 
livello più alto d'Europa fra 
gli Stati maggiori, che si 
estende al 24,4% esaminan-
do la componente femmini-
le e al 30,3% che riguarda 
chi vive al Sud. Eppur 
(qualcosa) si muove nella 
Penisola. Dalla seconda me-
tà del 2010 ai primi giorni 
dell'anno nuovo, infatti, si 
contano ambiziosi piani 
straordinari delle regioni 
spesso sovvenzionati con le 
risorse Ue, iniziative isolate 
delle amministrazioni locali 
per colmare delle specifiche 
lacune occupazionali e, an-
cora, forme di sostegno al 
reddito e di creazione di po-
sti ex novo per alcune cate-
gorie svantaggiate nell'am-
bito del welfare to work, 
sotto la guida dell'agenzia 
ministeriale ItaliaLavoro. 
La dote è in alcuni casi co-
spicua e ramificata (si va 
dai 300 milioni stanziati 
dalla Toscana ai 340 messi 
sul piatto dalla Puglia, due 
realtà sicuramente lontane, 

ma che hanno deciso di bat-
tezzare il 2011 con uno 
scatto di reni per favorire i 
residenti inoccupati, in mo-
bilità, o freschi di studi su-
periori ed in procinto di ci-
mentarsi con la prima espe-
rienza lavorativa), in altri si 
va, invece, a soddisfare ef-
ficacemente determinate 
esigenze (l'accordo per la 
promozione dell'alternanza 
scuola-lavoro del Friuli Ve-
nezia Giulia può contare su 
due milioni di euro e la ter-
za annualità dell'avviso 
pubblico «Giovani al lavo-
ro» del Molise, che prevede 
la concessione di finanzia-
menti per chi, fra i 18 e i 35 
anni, decide di avviare 
un'attività in proprio). La 
ricognizione di IOLavoro, 
pertanto, permette di evi-
denziare le zone in fermento 
e quelle grigie (ossia non 
impegnate in strategie con-
crete per l'occupabilità), e 
queste ultime non si trovano 
soltanto nella parte meno 
sviluppata, il Mezzogiorno, 
come si potrebbe istintiva-
mente ipotizzare; le recenti 
finanziarie regionali di 
Lombardia e Veneto, infatti, 
hanno ridotto la dotazione 
degli assessorati al lavoro, 
limitando di fatto gli inter-
venti per stimolare l'occu-
pazione. Cominciando, pe-
rò, dalla parte alta dello Sti-
vale, nella piccola Valle 
d'Aosta è in vigore un pro-

gramma triennale lanciato 
nel 2009 che si snoda attra-
verso quattro direttrici: in-
centivi all'assunzione (ai 
datori di lavoro viene eroga-
to per due anni il 20% del 
costo lordo aziendale di un 
dipendente uomo e il 25% 
per una donna, mentre un 
altro intervento prevede 
un'agevolazione del 60% 
delle spese per lo stipendio 
annuale versato a un lavora-
tore anziano per favorirne il 
raggiungimento dei requisiti 
per andare in pensione) per 
le categorie svantaggiate, 
per i disabili e per l'avvio 
d'impresa (la misura arriva 
fino a 25 mila euro). Scen-
dendo un po' più giù, a metà 
gennaio l'amministrazione 
delle Marche ha annunciato 
la partenza del progetto 
Flexi con l'obiettivo di crea-
re una rete mono o pluriset-
toriale, composta da almeno 
20 imprese che diano ga-
ranzie d'occupazione nel 
tempo a un gruppo di lavo-
ratori (devono essere alme-
no 50) inseriti in una lista di 
bacino territoriale; la regio-
ne ha stanziato un fondo di 
650 mila euro che, attraver-
so un bando già pubblicato, 
sovvenzionerà cinque pro-
getti sperimentali, uno per 
ciascun ambito provinciale. 
Interessante è poi la scelta 
dell'Emilia Romagna di ve-
nire incontro alle necessità 
della forza «rosa»: tre mi-

lioni, infatti, sono stati pre-
ventivati per la conciliazio-
ne dei tempi di cura familia-
re e di lavoro. La misura si 
dipana in tre differenti aree 
d'intervento: il sostegno ai 
servizi educativi per la pri-
ma infanzia, l'orientamento 
per il reinserimento a segui-
to di un periodo di inattività 
più o meno prolungata e un 
insieme di progetti innova-
tivi distribuiti sul territorio. 
Nella vicina Toscana, per i 
prossimi tre anni l'attenzio-
ne sarà concentrata sulle 
nuove generazioni che si 
affacciano sul mercato, gra-
zie ai 300 milioni del pro-
getto «Giovani sì». Il piano 
sostiene il poker casa, uni-
versità, formazione e im-
prenditoria, e per il primo 
punto si prevede lo stan-
ziamento di 45 milioni per il 
sostegno all'affitto, che do-
vrebbe scattare da luglio 
2011, più un fondo di 30 
milioni per l'acquisto della 
prima casa. La regione, i-
noltre, creerà un prestito 
d'onore fino a 50 mila euro 
per i laureati che intendono 
frequentare un master all'e-
stero e saranno messi a di-
sposizione 400 euro mensili 
per giovani diplomati e lau-
reati impegnati in stage e 
tirocini. Deciso anche un 
contributo di 6 mila euro 
alle aziende per l'assunzione 
di giovani e un finanzia-
mento di 45 milioni per il 
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servizio civile regionale, per 
soddisfare tutte le domande 
(nel 2010 se ne sono potute 
accettare solo 700 su 2700); 
infine, nel campo dell'im-
prenditoria sarà creata una 
Fidi Toscana Giovani, cioè 
un pacchetto per facilitare 
l'accesso al credito da parte 

delle nuove leve, oltre a 30 
milioni destinati a coloro 
che vogliono dedicarsi 
all'attività nelle campagne. 
Nel Lazio spicca l'iniziativa 
per gli immigrati (1,5 mi-
lioni per il collocamento dei 
lavoratori stranieri, con il 
fine di combattere la piaga 

del sommerso), mentre in 
Sardegna l'ultima legge di 
bilancio ha consegnato 65 
milioni a un piano plurien-
nale di azioni rivolte all'ab-
battimento della disoccupa-
zione e all'incremento del-
l'occupazione anche di sog-
getti che beneficiano di 

ammortizzatori sociali; una 
sovvenzione che, nell'Isola, 
si lega a un altro program-
ma straordinario, con ulte-
riori risorse per 135 milioni. 
 

Simona D'Alessio 

 
 
 

I PIANI REGIONALI PER L’OCCUPABILITÀ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VALLE 
D’AOSTA  

Il programma 2009-2011 prevede incentivi all’assunzione a tempo inde-terminato per disoccupati, 
personale in cig e in mobilità: ai datori di lavoro viene erogato per due anni il 20% del costo lordo 
aziendale di un dipendente uomo e il 25% per una donna  

PIEMONTE  
Stanziati 400 milioni di euro per politiche attive del lavoro, rilancio della competitività locale, sem-
plificazione e sburocratizzazione e accesso al credito delle imprese  

TOSCANA  
Investimenti per 300 milioni a favore dei giovani per tre anni a partire dal 2011 orientati a favorirne 
la formazione, la creazione d’impresa, nonché ad aiutarli a finire l’università e a trovare una casa  

EMILIA  
ROMAGNA  

Tre milioni per la conciliazione dei tempi di cura familiare e di lavoro destinati alle donne. La misura 
prevede tre aree d’intervento: il sostegno ai servizi educativi per la prima infanzia, l’orientamento 
professionale con metodolo-gia retravailler (un meccanismo per il reinserimento a seguito di un pe-
riodo di inattività più o meno prolungata dovuto, ad esempio, a una gravidanza), ed un insieme di 
progetti innovativi distribuiti sul territorio  

LAZIO  

Nel 2011, grazie a un accordo con il ministero del Welfare, si potrà con-tare su 1,5 milioni di euro 
per il collocamento dei lavoratori immigrati che vivono in regione. In particolare, si punta 
all’emersione del sommerso, all’integrazione professionale dei cittadini stranieri, al consolidamento 
delle competenze e alla valorizzazione dei centri per l’impiego  

SARDEGNA  

Nell’ambito della finanziaria da 6,8 miliardi appena varata, 65 milioni sono destinati ad un piano plu-
riennale di azioni rivolte all’abbattimento della disoccupazione e all’incremento dell’occupazione 
anche di soggetti che beneficiano di ammortizzatori sociali; a questo finanziamento si lega un altro 
programma straordinario, con ulteriori risorse complessivamente pari a 135 milioni. Quattro milioni 
vengono, invece, destinati alla stabiliz-zazione dei precari nella pubblica amministrazione  

PUGLIA  
Una strategia da 340 milioni (di cui 269 destinati a creare nuova occupazione ed il resto per salva-
guardare quella che c’è già) indirizzati a disoccupati, lavoratori in cassa integrazione, donne, giovani, 
ultracinquantenni, perso-nale socialmente utile, portatori di handicap, immigrati e richiedenti asilo  

CAMPANIA  
A disposizione 545 milioni per affrontare le esigenze occupazionali di oltre 50.000 persone, fra cui 
giovani, cassintegrati, disoccupati di lungo corso e anche chi non ha mai avuto un posto  

 



 

 
24/01/2011 

 
 
 

 
 

 45 

La REPUBBLICA – pag.1 
 

Il retroscena   

La tentazione di Bossi sull’asse Colle-Vaticano 
 

re opzioni in campo, 
tre scelte difficili, il 
futuro del governo 

come posta. Passeggiando 
tra i boschi della Val Tido-
ne, il buen retiro di Giulio 
Tremonti nel piacentino, 
Umberto Bossi ha trascorso 
un weekend di riflessione in 
vista della settimana decisi-
va per il federalismo. La 
lealtà al Cavaliere non è in 
discussione. Ma ormai nel 
Carroccio sì è diffusa la 
convinzione che il vecchio 
asse del Nord non basti più. 
Di fronte a un premier inde-
bolito dagli scandali e senza 
più una solida maggioranza 
parlamentare, Bossi è co-
stretto a spingere lo sguardo 
altrove. «Il punto centrale - 
ha spiegato ai suoi il capo 
della Lega - è se riusciamo 
o meno a trovare un accordo 
con i comuni e le regioni». 
Oggi al ministero dell’Eco-
nomia Calderoli (e forse 
Tremonti) incontreranno 
Chiamparino e la delega-
zione dell’Anci per discute-
re delle modifiche al decre-
to sul fisco municipale, ma 
Bossi non è affatto tranquil-
lo. «Alla bicameralina La 
Loggia - prevede - il voto 
sul federalismo finirà in pa-
reggio e il governo potrebbe 
fottersene e andare avanti 
comunque. Ma per far vive-
re il federalismo questo non 
basta». Bossi è convinto in-
fatti che serva una base par-
lamentare e sociale più lar-
ga per evitare una crisi di 

rigetto e per questo «l’ap-
poggio di Chiamparino e 
dei comuni è determinante». 
Insomma, niente forzature. 
Da qui i tre scenari, imma-
ginati nelle passeggiate a 
Pecorara con Tremonti. La 
prima opzione è la più sem-
plice, consiste nel «tirare 
avanti e provare a governa-
re. E se Berlusconi non ci 
riesce, si va a votare». I 
sondaggi non sono sfavore-
voli, ma c’è l’incognita del 
risultato al Senato. C’è an-
che una seconda opzione sul 
tavolo, ovvero quella di ve-
rificare la possibilità di 
formare un altro governo 
all’interno del perimetro del 
vecchio centrodestra. «Ma 
come facciamo a metterci di 
nuovo a trattare con Fini e 
Casini?». Per Bossi è un’al-
ternativa davvero complica-
ta, senza contare che Berlu-
sconi è tornato a puntare le 
artiglierie contro Gianfran-
co Fini. E va a dire in giro 
che, in settimana, potrebbe-
ro arrivare nuove carte "ca-
raibiche" sulla proprietà 
dell’appartamento Tulliani a 
Montecarlo. «Sono docu-
menti - ha confidato il Ca-
valiere - che dovrebbero co-
stringere Fini alle dimissio-
ni. L’abusivo è lui e presto 
sarà chiaro a tutti». Insom-
ma, il rapporto con Fini e 
Casini è ormai compromes-
so e anche Bossi la vede 
difficile. Ma c’è una terza 
ipotesi. Quella che consenti-
rebbe di aprire un’auto-

strada alla riforma federale, 
assicurando al contempo 
quella «larga base politica e 
sociale» che oggi manca. È 
la carta di un «governo del 
Presidente», sostenuto con 
il concorso esterno del Pd e 
del terzo polo. Una riedi-
zione di quella stagione di 
solidarietà nazionale imma-
ginata da Enrico Berlinguer 
con i suoi articoli su Rina-
scita. E proprio la figura del 
segretario del Pci, padre del 
compromesso storico, è sta-
ta rivalutata da Tremonti in 
convegno della scorsa set-
timana. L’apertura di una 
stagione di collaborazione 
fra le forze politiche, secon-
do Bossi, «dovrebbe mette-
re al centro il federalismo e 
l’Europa». Una visione su 
cui concorda Giulio Tre-
monti, che guarda al vincolo 
esterno costituito dal nuovo 
ciclo di programmazione 
del "Semestre europeo". 
Quando il Programma di 
stabilità italiano dovrà esse-
re concordato con gli altri 
26 stati dell’Unione. Sca-
denze interne - il federali-
smo - e vincoli esterni - 
l’Europa e le nuove regole 
finanziarie - impongono un 
governo forte. Il contrario di 
quello oggi in carica. «Con 
questi numeri alla Camera 
non possiamo più mettere la 
fiducia - osserva Bossi - e 
come si fa a governare sen-
za poter ricorrere a questo 
strumento»?. Un governo 
del Presidente dunque, per-

ché «di Napolitano ci pos-
siamo fidare». Umberto 
Bossi ha saputo coltivare fin 
dall’inizio un ottimo rappor-
to con il Quirinale. E anche 
con la Chiesa, sempre più 
insofferente per il caso 
Ruby, i canali leghisti sono 
aperti. Bossi s’intende con 
Bertone e (in parte) anche 
con il cardinal Bagnasco, 
presidente della Cei. Senza 
contare che Giulio Tremon-
ti, che in questo ipotetico 
«governo del Presidente» 
sederebbe al posto di Berlu-
sconi, gode di grande consi-
derazione da parte delle ge-
rarchie vaticane e dello 
stesso Benedetto XVI. In 
questi giorni di allarme per 
lo scandalo sessuale del 
premier e per lo scontro tra 
Berlusconi e i pm, Quirinale 
e Vaticano si sono tenuti in 
contatto. Non un’alleanza, 
perché non ci potrebbe esse-
re, ma una consultazione 
informale sì, nella comune 
consapevolezza del passag-
gio stretto che stava viven-
do l’Italia. Il gioco di spon-
da tra Napolitano e la Chie-
sa non è sfuggito a Bossi, 
che guarda con sempre 
maggiore attenzione a que-
sto inedito asse. Una rete di 
protezione necessaria se vo-
lesse mandare in soffitta 
l’alleanza del Nord fra «Sil-
vio» e «Umberto». 
 

Francesco Bei 
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La REPUBBLICA – pag.30 
 

Le due grandi ipocrisie del federalismo di Bossi 
 

econdo Umberto Bos-
si la settimana che si 
sta aprendo sarà quel-

la decisiva per il varo del 
federalismo fiscale. Fosse 
vero! In realtà rischia solo 
di sancire il passaggio dal 
federalismo al contrario 
perseguito coerentemente in 
questa legislaturaa un fede-
ralismo ipocrita, che dere-
sponsabilizza i politici loca-
li, facendo pagare le impo-
ste comunali proprio a chi 
non ha la possibilità di sce-
gliere chi dovrà amministra-
re queste risorse. Da quando 
la Lega, il partito che da 
sempre ha fatto del federali-
smo fiscale la propria ban-
diera, è andata al governo, 
la quota di entrate correnti 
di Regioni, Province e Co-
muni costituita da imposte 
proprie siè progressivamen-
te ridotta. Tra il 2008 e il 
2009 per tutti questi livelli 
di governo la fonte princi-
pale di finanziamento è 
consistita nei trasferimenti 
dallo Stato. Come dire che 
le amministrazioni locali 
dipendono sempre di più da 
scelte operate al centro, dal-
le decisioni prese a (se non 
da) "Roma ladrona". Un pa-
radosso. Cui adesso si cerca 
di porre rimedio con l'asse-
gnazione solo formale ai 
Comuni di tributi propri. Il 
decreto che la Lega vorreb-
be approvato entro la pros-
sima settimana è un capola-
voro di ipocrisia: si dice una 
cosa per fare esattamente il 
contrario. Si candida a de-
tronizzare l'altra grande o-
pera del ministro per la 
Semplificazione legislativa 
nella gara per conquistare 
l'attributo di porcellum. Il 
principio cardine del federa-
lismo fiscale è quello di 
mettere i cittadini in condi-

zione di valutare se le tasse 
da loro versate alle ammini-
strazioni pubbliche sono uti-
lizzate in modo efficiente 
per fornire i servizi pubblici 
da loro richiesti. Un Comu-
ne che gestisce male il pro-
prio bilancio e che è perciò 
costretto ad alzare le tasse 
senza migliorare la qualità 
dei servizi offerti ai cittadini 
potrà essere punito dagli 
elettori. Al contrario, un 
Comune efficiente potrà far 
leva sulla sua capacità di 
ridurre le tasse a parità di 
servizi, quando si presterà al 
giudizio degli elettori. Ma 
questo controllo democrati-
co richiede chei cittadini 
possano identificare il poli-
tico locale come il respon-
sabile sia della qualità dei 
servizi offerti ai cittadini 
che dell'entità delle tasse 
che vengono pagate per fi-
nanziare questi servizi. E 
soprattutto richiede che chi 
paga le tasse possa sceglie-
re, con il proprio voto, chi 
dovrà gestire queste risorse. 
Gli unici margini di auto-
nomia impositiva concessi 
dal decreto ai Comuni con 
la bozza Calderoli riguarda-
no tuttavia proprio la tassa-
zione dei non residenti. Il 
nuovo tributo previsto dal 
decreto, la tassa di soggior-
no, è per definizione a cari-
co di chi non vive in quel 
Comune. Sarà dunque paga-
ta proprio da chi non ha vo-
ce in capitolo nella scelta 
degli amministratori locali 
e, quindi, non ha alcuna 
possibilità di sanzionare il 
loro operato. L'Imposta 
Municipale sul possesso 
(l'imposta che sostituirà l'I-
ci) interverrà esclusivamen-
te sulle seconde case, pos-
sedute in gran parte da non 
residenti, dunque tasserà 

anch'essa soprattutto chi 
non può sceglierei politici 
locali. Data la progressiva 
erosione della base imponi-
bile (oltre all'esenzione tota-
le delle prime case, verran-
no abolite diverse imposte 
erariali sugli immobili che 
valgono oggi fino a 3 mi-
liardi di euro e verranno in-
trodotte nuove detrazioni e 
non verranno tassate le atti-
vità commerciali operate 
dagli enti non commerciali) 
il grosso del prelievo grave-
rà proprio su questi non re-
sidenti. Il decreto non offre 
numeri, ma nelle simulazio-
ni si ragiona su di un rad-
doppio dell'aliquota dell'Ici 
sulle seconde case e gli uf-
fici commerciali, che passe-
rebbe dall'attuale 5-6 per 
mille fino al 12 per mille, 
più dell'1%, un patrimonio. 
Per avere un'idea dell'entità 
del prelievo, pensiamo che 
il proprietario di una secon-
da casa del valore di 
250.000 euro potrà versare 
fino a 3.000 euro all'anno a 
un politico locale che non 
può eleggere. Siamo al tri-
onfo della taxation without 
representation. Ma c'è anche 
un'ipocrisia nell'ipocrisia. 
Riguarda la natura e l'entità 
delle agevolazioni fiscali 
concesse alla Chiesa. La 
Commissione Europea e la 
Corte di Giustizia ci chie-
dono di tassare allo stesso 
modo tutte le attività com-
merciali, perché il Trattato 
dell'Unione Europea vieta 
espressamente di avvantag-
giare solo alcune delle im-
prese che operano sul mer-
cato. Il decreto che la Lega 
vorrebbe approvato entro la 
prossima settimana prevede, 
invece, l'esenzione di tutte 
le attività compiute da enti 
non commerciali. La Chiesa 

gestisce cliniche private e 
alberghi, che si configurano 
come vere e proprie attività 
commerciali e che, dunque, 
andrebbero tassate come 
tutte le altre attività com-
merciali. Di quanto si tratta? 
Il presidente della commis-
sione tecnica per l'attuazio-
ne del federalismo, Luca 
Antonini, minimizza. Se-
condo lui non sarebbero più 
di 70-80 milioni. Non ne 
siamo convinti. Primo per-
ché Antonini ragiona con le 
aliquote attuali e non con 
quelle che vengono utilizza-
te nelle simulazioni che la 
commissione da lui presie-
duta sta svolgendo. Dato 
che si ragiona su aliquote 
doppie rispetto a quelle at-
tuali, la cifra sottratta alle 
entrate comunali dovrebbe 
aggirarsi attorno ai 150 mi-
lioni, anche prendendo per 
buone le stime implicita-
mente fornite da Antonini 
sulla base imponibile sot-
tratta all'imposizione. Ma 
anche queste stime ci sem-
brano poco plausibili. Si 
tratterebbe di circa 10 mi-
liardi. Come dire che il va-
lore catastale di tutti gli edi-
fici adibiti ad attività com-
merciali dalla Chiesa e degli 
altri enti non commerciali in 
Italia non supererebbe i 10 
miliardi. Oggi il valore 
complessivo di tutto il pa-
trimonio immobiliare italia-
no al netto delle prime case 
si aggira attorno ai 1700 mi-
liardi di euro. Possibile che 
tutti gli edifici religiosi e di 
altri enti non commerciali 
adibiti ad attività commer-
ciali contino per solo lo 
0,5% di questo patrimonio? 
 

Tito Boeri 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.16 
 

I notai vanno nei Comuni per prestare 
a tutti una consulenza gratuita 
Sono 60 le amministrazioni locali in cui il servizio è attivo, la lista 
completa è sul sito www.notariato.it 
 

ROMA - Su un punto sono 
tutti d'accordo: la funzione 
sociale del notaio esiste. Ma 
ha bisogno di essere rilan-
ciata. Anche per questo, da 
alcuni anni, il consiglio na-
zionale del Notariato pro-
muove in diverse città ita-
liane la formula dello "spor-
tello": consulenza gratuita e 
aperta a tutti, nelle sale co-
munali, presso le sedi del 
Notariato o negli studi dei 
notai. Un'iniziativa apprez-
zata dai cittadini e dagli 
stessi professionisti che, 
sempre più numerosi, offro-
no le proprie competenze 
rinunciando al compenso. 
«La nostra consulenza non è 
uno specchietto per le allo-
dole, per attirare nuovi 
clienti», chiarisce subito 
Gabriele Noto, consigliere 
nazionale del Notariato. «I 
cittadini non ci portano il 
faldone con il loro caso, 
perché il nostro apporto non 
è improntato al low cost, ma 
ha come obiettivo quello di 
avvicinare le persone. Per-
ché c'è fame di informazioni 
e il notaio deve tornare a 
essere un professionista vi-
cino alla gente comune, a 
chi non ha mai visto un no-
taio e ha ansie, paure». So-
no 60 i comuni in cui il ser-
vizio è attivo, la lista è sul 
sito del notariato 
(www.notariato.it), e nel 

mese di gennaio se ne ag-
giungeranno tre: Arco 
(Trento), Riva del Garda e 
Perugia. «Lo "sportello" ci 
aiuta a sfatare il luogo co-
mune del notaio in una torre 
d'avorio, a cancellare l'auto-
referenzialità, comunicando 
serietà e semplicità», prose-
gue Noto. «La gente vuole 
questo e anche il Paese: un 
organismo indipendente, al 
di sopra delle parti. Togliere 
il passaggio del notaio in 
alcuni atti, come è stato fat-
to in nome della liberalizza-
zione, ad esempio nel pas-
saggio di proprietà, spesso 
vuol dire rinunciare a un 
controllo indipendente e of-
frire meno garanzie ai citta-
dini più deboli». «Portiamo 
la presenza dello Stato, ma 
anche la conoscenza e l'in-
formazione», racconta Bia-
gio Spano, presidente del 
consiglio notarile di Bari, 
tra i primi in Italia a testare 
nel 2005 il meccanismo. 
«Tutti i martedì la nostra 
sede è aperta. Basta preno-
tarsi. All'inizio venivano 
anche 300 persone l'anno. 
Poi meno, per il sorgere di 
iniziative simili nei singoli 
studi». Le richieste più dif-
fuse riguardano gli immobi-
li e, in particolare, il mutuo 
e l'acquisto della prima ca-
sa. Una tendenza riscontrata 
anche altrove. «Il 70% della 

nostra gente possiede una 
casa e dunque i problemi 
sorgono con le ristruttura-
zioni e le eredità. L chi non 
ce l'ha ci chiede cosa fare 
per comprarla, di quali age-
volazioni fiscali usufruire e 
come accendere un mutuo», 
conferma Brunella Carriera, 
notaio di Matera. «Da noi 
l'iniziativa "La mia casa - lo 
chiedo al notaio" è partita 
da sei mesi. Siamo ospitati 
nella Sala Giunta del Co-
mune un giorno alla setti-
mana. Hanno aderito tutti i 
14 notai del distretto e al-
meno 250 persone sono già 
venute da noi, molte coppie 
e immigrati, soprattutto al-
banesi. Questo è importante 
perché il territorio è vasto, 
ma povero di presidi dello 
Stato». Dal primo novembre 
scorso pure Senigallia ha il 
suo "sportello". «Riceviamo 
anche noi in Comune, una 
volta alla settimana», riferi-
sce Federico Biondi, presi-
dente del consiglio notarile 
di Ancona. «L'adesione dei 
colleghi è stata massiccia e i 
cittadini soddisfatti per le 
risposte ai loro quesiti sulle 
successioni, ma anche su 
agibilità e abitabilità dei 
vecchi immobili». A Milano 
l'esperienza esiste dal 2007 
e si chiama "Comprar casa 
senza rischi ". Qui lo "spor-
tello " è anche telematico. 

Attraverso il sito internet 
(www.comprarcasasenzaris
chi.it) gestito dai consiglio 
notarile di Milano, chiunque 
ha la possibilità di inoltrare 
domande. La redazione on-
line risponde in tempi cele-
ri. Esiste anche una sezione 
che consente di calcolare 
quanto costa comprar casa, 
onorario del notaio compre-
so, che per un immobile di 
280-300 mila euro è dello 
0,8%. il sito fornisce, poi, la 
lista degli "sportelli" del di-
stretto notarile (Milano, 
Monza, Lodi, Busto Arsti-
zio, Varese) con date, luo-
ghi, orari in cui i notai of-
frono "dal vivo" la propria 
consulenza preventiva gra-
tuita in tema di compraven-
dita e mutuo. «Abbiamo an-
che il mese del notaio», rac-
conta Giovannella Condò, 
membro del consiglio nota-
rile di Milano. «A Milano in 
novembre i cittadini posso-
no prenotare in modo ano-
nimo su internet uno dei 
200-300 notai disponibili, 
divisi per cap. Un modo 
semplice e diretto per dire: 
"non ti uccide, è sotto ca-
sa!". Vogliamo che le per-
sone entrino dal notaio sen-
za paura, per questo apria-
mo, gratis, i nostri studi». 
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I PROGETTI 

Colonnine per auto elettriche,  
i comuni finalmente si muovono 
A Genova e Firenze sono comparse nelle strade le prime infrastrut-
ture. Presto ci saranno anche a Milano e Torino 
 

auto elettrica 
stenta a decollare 
in Italia. Trai 

principali problemi la man-
canza di infrastrutture. Solo 
pochi Comuni hanno instal-
lato le colonnine per la rica-
rica di questi nuovi mezzi 
che, se diffusi, potrebbero 
contribuire ad attenuare le 
quantità di smog nelle gran-
di città. Perciò per incenti-
varne l'uso, diversi enti 
pubblici stanno investendo 
in questa direzione. Solo a 
dicembre, Genova ha inau-
gurato il primo "distributo-
re" elettrico a Sestri Ponen-
te, con tanto di taglio del 
nastro ad opera del sindaco 
Marta Vincenzi. Altre co-
lonnine si trovano a Firenze, 
a Sesto Fiorentino, e anche 
a Milano, che aspettando 

l'Expo, punta sulla mobilità 
sostenibile e ha in progetto 
di arrivare a installarne ben 
400. Un progetto di "punti 
di rifornimento" è poi stato 
approvato anche nella città 
dell'automobile per anto-
nomasia, Torino. «Le auto 
elettriche in circolazione 
sono ancora poche. - spiega 
l'energy manager del Co-
mune, Giuseppe Portolese - 
Per questo intendiamo pro-
muoverne l'uso, installando 
almeno all'inizio, dieci co-
lonnine nei parcheggi del 
car sharing, fornendo anche 
il mezzo al cittadino». A 
spingere per quest'operazio-
ne, sono soprattutto le case 
automobilistiche, a partire 
da Renault, Nissan e Toyo-
ta, che spesso stringono ac-
cordi con gli enti locali. 

Grande le potenzialità del 
mercato. Proprio la Renault 
ha commissionato a Gfk 
Eurisko uno studio che mo-
stra come i consumatori 
considerino una realtà l'in-
gresso del mercato italiano 
dei veicoli elettrici. Secon-
do l'indagine, realizzata su 
un campione di 1.500 adul-
ti, 300 giovani tra i 16 e i 20 
anni, e 200 piccole e medie 
imprese, il 22 % dei giova-
ni, il 27% degli adulti e il 
25% delle Pmi, ritiene che 
la prossima auto che acqui-
steranno avrà un motore e-
lettrico o ibrido. Ben il 65% 
del campione si aspetta che 
siano le istituzioni a favori-
re un'adeguata capillarità 
delle centraline di ricarica. 
Oltre ai produttori di auto 
anche alcune società specia-

lizzate nella domotica, si 
stanno muovendo, proget-
tando "carica batteria" sem-
pre più sofisticati in grado 
di ricaricare i veicoli nelle 
fasce orarie più economiche 
o di informare sui consumi 
nel seguire un determinato 
itinerario. La BT Ticino per 
esempio a primavera mette-
rà sul mercato le sue colon-
nine. «Abbiamo ricevuto 
richieste di preventivi da ex 
municipalizzate e persino da 
privati - spiegano dall'a-
zienda - Alcuni costruttori 
romani sono interessati a 
installarne alcune già nei 
garage di palazzine in co-
struzione». 
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I PROGETTI 

La rinnovata illuminazione arriva a costo zero 
 

tessa bolletta energe-
tica ma con il duplice 
vantaggio di una rin-

novata illuminazione pub-
blica e una maggiore poten-
za elettrica installata. Con 
questa formula si presenta il 
progetto per la gestione in-
tegrata dell'illuminazione 
pubblica, del valore di 1,6 
milioni di euro, realizzato 
da Cofely, società del grup-
po GdfSuez, in associazione 

temporanea di impresa con 
Flap Electric per il Comune 
di Cannara, mediante il si-
stema del finanziamento 
tramite terzi. A un anno 
dall'avvio del progetto sono 
già 815 i punti luce riquali-
ficati, compresi i relativi 
supporti e collegamenti 
(dalla sostituzione dei pali 
alle corde elettriche di col-
legamento), 18 1ampade a 
led da 50W installate per 

una maggiore resa lumino-
sa, ma minor inquinamento, 
aumento della potenza elet-
trica complessiva installata 
corrispondente a 68 kW (di 
cui 63 kW gestiti con rego-
latori di flusso), ma riduzio-
ne di oltre il 50% dei con-
sumi equivalenti a 43 TEP 
di energia risparmiata. «L'o-
biettivo del cliente era di-
sporre di una formula con-
trattuale con cui riqualifica-

re l'illuminazione pubblica 
senza incidere sui bilanci 
comunali; il contratto in es-
sere, in cui l'Ente, insieme a 
un contributo regionale, ri-
paga nel tempo l'investi-
mento attraverso i risparmi 
annui ottenuti in bolletta è 
un esempio utile e replicabi-
le anche in altre piccole re-
altà» spiega Sergio Tomasi-
no, direttore generale ag-
giunto di Cofely Italia. 
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Commenti 

I problemi che l’Italia ha scordato 
 

er una decina di gior-
ni gli italiani hanno 
vissuto una sorta di 

«vita parallela» in cui le vi-
cende di Ruby e Berlusconi 
hanno spiazzato i normali 
parametri della realtà. E’ 
ormai tempo di scuoterci di 
dosso il senso di disgusto 
per il modo in cui una parte 
della classe politica trascor-
re le proprie serate di rilas-
samento e di tornare a oc-
cuparci di cose sicuramente 
più banali e, altrettanto sicu-
ramente, meno disonorevo-
li. Scopriremo allora che 
molto è cambiato, in questi 
dieci giorni, in Italia e nel 
mondo. E non precisamente 
sotto il segno della tranquil-
lità. In Italia la bocciatura 
unanime da parte dell'Anci - 
l'associazione dei Comuni 
italiani - del progetto fede-
ralista del governo, per la 
parte che riguarda il fisco 
dei Comuni, conferisce una 
nuova dimensione al quadro 
politico italiano: alle molte-
plici, e in qualche modo 
normali, spaccature "verti-
cali" (tra maggioranza e op-
posizione, e tra i raggrup-
pamenti all'interno di en-
trambe) si viene a sommare 
una vistosa spaccatura "o-
rizzontale" fra centro e peri-
feria sull'attuazione del fe-
deralismo fiscale che forse 
non sarà facilmente sanata 
dagli incontri che il governo 
avrà con la stessa Anci que-
sta settimana. Il fatto è che 
il federalismo è sicuramente 
accattivante a parole ma 
molto difficile da realizzare 
in concreto. Invece di rap-
presentare una soluzione, il 

semplice passaggio dal cen-
tro alla periferia del control-
lo di alcune attività ammini-
strative crea esso stesso dei 
problemi. In un Paese stre-
mato dal debito e dal deficit 
pubblico, esso è economi-
camente accettabile solo se 
porta a una riduzione della 
spesa complessiva a parità 
di pressione fiscale, libe-
rando risorse per altre ini-
ziative. Si sta invece sco-
prendo che esso rischia di 
portare, a regime e nel mi-
gliore dei casi, a un aumen-
to della pressione fiscale a 
parità di servizi pubblici e-
rogati. Il che è assai poco 
accettabile prima di tutto 
per gli italiani e in secondo 
luogo per il mondo della 
finanza internazionale al 
quale l'Italia dovrà, per an-
ni, continuare a chiedere di 
rifinanziare il proprio debito 
pubblico. Se il federalismo 
non deve ridursi a una vuota 
etichetta, non ci può essere 
devoluzione di potere dal 
centro alla periferia senza 
una contestuale riorganizza-
zione dei servizi. Il mero 
trasferimento di competenze 
da un ministero romano a 
un assessorato comunale o 
regionale non risponde a 
quest'esigenza. E' inoltre 
illusorio pensare che questo 
trasferimento possa avveni-
re contemporaneamente in 
tutte le parti d'Italia: alcune 
Regioni e alcune città sono 
probabilmente in grado di 
assumere già oggi il con-
trollo di determinate fun-
zioni pubbliche in maniera 
efficiente, magari anche e-
levando la qualità dei servi-

zi. Altre decisamente no. 
Eppure un'introduzione gra-
duale del federalismo, col-
legata a una sorta di "paten-
te di efficienza" che le auto-
rità locali debbono conse-
guire per poter diventare 
parte attiva del nuovo si-
stema, non è mai stata se-
riamente presa in considera-
zione. Per quanto riguarda il 
panorama internazionale, 
nei dieci giorni in cui una 
diciottenne si è impadronita 
delle prime pagine dei mez-
zi d'informazione italiani né 
l'Europa né l'Italia hanno 
fatto segnare molti punti a 
loro favore. Al vertice sino-
americano di Washington 
mancava una sedia, quella 
del rappresentante dell'U-
nione Europea. Invece di un 
G2 Washington-Pechino si 
sarebbe dovuto realizzare 
un G3 Washington - Pechi-
no - Bruxelles. I problemi 
dell'ordine monetario inter-
nazionale, delle possibilità 
di un effettivo rilancio delle 
economie avanzate che 
ponga davvero fine alla crisi 
sono stati affrontati (e forse 
sono stati oggetto di intese) 
senza che l'Unione Europea 
- che è (ancora) la seconda 
potenza economica mondia-
le, di dimensioni di gran 
lunga superiori a quelle del-
la Cina nonché, ovviamente, 
parte in causa - fosse pre-
sente o anche solo consulta-
ta. E questo perché, pur es-
sendo un gigante economi-
co, l'Unione Europea è un 
nano politico, dopo che i 
referendum del 2005 in 
Francia e in Olanda hanno 
affossato una costituzione 

faticosamente elaborata. 
Accanto a una Germania 
indecisa e a una Francia ri-
dimensionata, l'Italia ha la 
sua parte di responsabilità 
per la "distrazione" europea. 
Questa "distrazione" pesa in 
maniera particolare per l'Ita-
lia perché in questi giorni si 
è avuta la conferma della 
rapida evoluzione degli as-
setti politici del Mediterra-
neo, forse troppo a lungo 
ingessati. Tale evoluzione 
ha trovato l'Italia imprepara-
ta quando, dopo l'Egitto, 
l'Algeria e la Tunisia - tutti 
Paesi in cui gli interessi ita-
liani sono fortissimi - anche 
in Albania la situazione è 
sfuggita di mano alle autori-
tà. Dopo gli avvenimenti di 
Tunisi, a meno di duecento 
chilometri dalle coste sici-
liane, manifestanti uccisi, 
auto bruciate, caos politico 
si ripropongono a Tirana, a 
meno di duecento chilome-
tri dalle coste pugliesi. Ci 
vorrebbe quanto meno una 
riflessione sulla possibilità 
che il malessere della Riva 
Sud del Mediterraneo superi 
il mare e coinvolga la Riva 
Nord, per non parlare di 
progetti per lo sviluppo ar-
monico delle due rive, mol-
to presenti nella retorica po-
litica ma assai carenti di 
contenuto. La classe politica 
italiana appare però troppo 
occupata ad analizzare i 
propri comportamenti con le 
diciottenni per aver tempo 
per queste banalità. 
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La riforma l’ora della verità  

Federalismo fiscale, decreto in settimana  
Governo, Parlamento e Anci cercano il compromesso 
 

uesta settimana, se-
condo i programmi 
del ministro Roberto 

Calderoli, dovrebbe bastare 
al governo, al Parlamento e 
all’Anci per cambiare il de-
creto su federalismo fiscale 
municipale, in maniera tale 
da superare le obiezioni dei 
Comuni, che con le nuove 
regole, così come prospetta-
te nella prima bozza, teme-
vano di restare a corto di 
risorse e di dover magari 
rimediare con pesanti au-
menti delle tasse locali. C’è 
divergenza di valutazioni 
sulle modifiche da apporta-
re: limature o stravolgimen-
ti? Anche se non è ancora 
chiaro come saranno i prov-
vedimenti alla fine, è certo 
fin d’ora che cambieranno 
molte cose nel rapporto fra i 
cittadini e il Fisco a livello 
locale. Addio all’Ici, arriva 
l’Imu L’Ici era già sparita 
sulla prima casa, dal 2014 
verrà eliminata anche sugli 
altri immobili, sostituita 
dall’Imposta Municipale 

Propria, ma non è un trucco 
per reintrodurre l’Ici di sop-
piatto, visto che neanche 
l’Imu graverà sulla prima 
casa. Oltre all’Imposta co-
munale sugli immobili, 
l’Imu assorbirà l’Irpef che 
ora si applica sui redditi del-
le seconde case. L’aliquota 
non è ancora stata fissata 
ma è previsto uno sconto 
del 50% per le case affittate. 
Si verserà in quattro rate: il 
31 marzo, il 16 giugno, il 30 
settembre e il 16 dicembre. 
Chi vuole potrà pagare tutto 
in una volta il 16 giugno. 
Cambia la Tarsu. Adesso 
la tassa sui rifiuti si paga in 
proporzione ai metri qua-
drati dell’abitazione, con la 
possibilità per chi vive da 
solo di ottenere sconti. La 
riforma preannuncia l’arrivo 
di un decreto ad hoc che 
riorganizzi il tributo sotto 
forma di «imposta di sco-
po», facendo riferimento 
alla superficie ma anche alla 
composizione nel nucleo 
familiare e alla rendita cata-

stale. Le compravendite 
Sempre dal 2014 una sola 
imposta assorbirà quella di 
registro sui trasferimenti 
immobiliari, quella di bollo 
e quelle ipotecarie e catasta-
li che attualmente si versa-
no. Aliquota del 9% per i 
beni immobili in genere e 
solo del 2% sulle prime case 
(con l’esclusione di quelle 
di lusso, le ville e i castelli). 
In alcuni casi ci sarà un ri-
sparmio. È comunque pre-
vista una soglia minima di 
mille euro. La cedolare su-
gli affitti A differenza delle 
cose dette finora, la cedola-
re varrà - quando approvata 
- a partire dal mese di gen-
naio in corso. Sugli immo-
bili dati in affitto a uso abi-
tativo anziché pagare 
l’attuale Irpef (che si appli-
ca sull’85% della pigione) e 
l’imposta annuale di regi-
stro (che vale il 2% 
dell’incasso) si potrà optare 
per un prelievo fisso del 
23%. L’aliquota è più bassa, 
al 20%, se il contratto è di 

quelli «calmierati». La con-
venienza a utilizzare la ce-
dolare scatta solo per chi ha 
redditi sopra i 28.000 euro. 
In caso contrario la norma 
consentirà di continuare a 
tassare il reddito con l’Irpef. 
Sulla cedolare è previsto nel 
2011 un versamento 
d’acconto dell’85% (che 
sale dal 2012 al 95%). Il 
bonus sulle locazioni È pre-
visto un beneficio per gli 
affittuari con figli a carico, 
in aggiunta agli attuali scon-
ti. La lotta all’evasione. 
Pene più dure per chi non 
dichiara redditi da locazio-
ne. Allo scopo di stimolare i 
Comuni ad agire verrà loro 
regalata metà delle somme 
extra così incassate dal Fi-
sco. I municipi avranno an-
che una specie di comparte-
cipazione agli utili della lot-
ta per l’emersione degli 
«immobili fantasma» finora 
sconosciuti al catasto. 
 

 
 
SEGUE GRAFICO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Q 



 

 
24/01/2011 

 
 
 

 
 

 52 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
24/01/2011 

 
 
 

 
 

 53 

CORRIERE DELLA SERA – pag.25 
 

Inquinamento - Se il Pm10 non scende, termosifoni più bassi. Il 
Fai: allarghiamo l’Ecopass 

Milano, 12 giorni di smog fuorilegge  
Ritornano le domeniche senza auto 
Scatta il piano d’emergenza. Lo stop potrebbe iniziare il 30 gennaio 
 

MILANO — La domanda 
non è più «che aria tira», 
suona così fuori luogo, alla 
fine è stata sostituita: «Da 
quanti giorni non si respi-
ra?». La serie nera dello 
smog è iniziata l’11 genna-
io: alta pressione, basse 
temperature e polveri sottili 
schiacciate al suolo, valori 
di Pm10 insistentemente 
oltre la soglia d’attenzione. 
Ecco: 12 giorni di fila co-
minciano ad essere troppi, 
diventano un’emergenza. 
Anche per Milano. Mentre 
ambientalisti e Verdi prepa-
rano l’assedio al Comune, e 
minacciano di occupare sta-
notte l’aula del consiglio, il 
sindaco Letizia Moratti fir-
merà oggi un’ordinanza che 
riconosce valore di legge al 
conto alla rovescia, indivi-
dua due livelli di guardia e 
stabilisce le risposte d’ur-
genza. Dopo dodici giorni 
consecutivi di veleni: bloc-
co al traffico domenicale (il 

primo potrebbe essere indet-
to per il 30 gennaio, se i dati 
di ieri confermeranno il 
trend) e divieti più severi 
per la circolazione dei mez-
zi inquinanti. Lo smog non 
dà tregua? Al diciottesimo 
giorno di polveri fuori con-
trollo scatta la morsa Eco-
pass, il centro storico chiude 
ai veicoli più vecchi e viene 
abbassata da 20 a 19 gradi 
la temperatura dei riscalda-
menti. Milano entra nell’era 
del calendario malato: più 
che ai santi, guarderà agli 
allarmi. L’opposizione alla 
giunta Moratti ribatte che 
«le misure tampone non so-
no una soluzione, la Regio-
ne fermi subito le auto», e 
ricorda che questo gennaio 
ha già accumulato 20 giorni 
su 22 di inquinamento sre-
golato. Marco Magnifico, il 
vicepresidente esecutivo del 
Fondo per l’ambiente italia-
no (Fai), chiede al sindaco 
una prova di coraggio: «È il 

momento di potenziare l’E-
copass». Alessandra Motto-
la Molfino, presidente di 
Italia Nostra, ribadisce: 
«Servono interventi struttu-
rali». Ecopass, il ticket in-
trodotto nel centro città dal 
2008, ha ormai «esaurito» il 
suo effetto. Il referendum 
ecologista che lo vorrebbe 
«inasprire», presentato in 
autunno con oltre 21 mila 
firme, attende ancora il via 
libera del consiglio comuna-
le: la maggioranza sta ral-
lentando la nomina dei ga-
ranti per il voto. Sono giorni 
tesi. Milano, in primavera, 
dovrà eleggere il sindaco e 
la politica ambientale sarà 
tema spinoso in campagna 
elettorale. Perché negli ul-
timi anni lo smog è calato e 
altre città stanno messe 
peggio: ma su Milano è a-
perta un’inchiesta della Pro-
cura e la Corte di giustizia 
deve discutere il caso in se-
de europea. «Nonostante i 

giudizi strumentali del cen-
trosinistra, della sinistra 
ambientalista e di associa-
zioni e comitati—sbotta il 
vicesindaco Riccardo De 
Corato — il piano d’emer-
genza conferma l’impegno 
serio della giunta Moratti 
contro l’inquinamento. Sia-
mo la prima città in Italia a 
dotarsi di un protocollo si-
stematico antismog». L’or-
dinanza vale soltanto per 
Milano. I sindaci dell’hin-
terland, di Pd e Pdl, denun-
ciano compatti «l’assoluta 
mancanza di regia nelle 
scelte di limitazione del 
traffico». Il governatore 
Roberto Formigoni ha ga-
rantito «piena collaborazio-
ne » al sindaco e però, mali-
zioso, ha ricordato che un 
Tavolo di coordinamento 
c’è dal 2007 e si riunisce 
regolarmente in Regione. È 
stato scavalcato.  
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LA RIFORMA - Oggi l'incontro con l'Anci, il ministro Calderoli di-
sposto a concessioni pur di ottenere un via libera  

Il governo apre ai Comuni  
per salvare il federalismo  
I sindaci: sblocco dell'addizionale Irpef e risorse certe. LA FUTURA 
IMPOSTA MUNICIPALE - No degli enti locali ad un'aliquota fissata 
ogni anno dal governo 
 

ROMA - La partita sul fe-
deralismo fiscale è tecnica 
ma in una fase delicata co-
me questa anche squisita-
mente politica. Il governo, 
che vorrebbe assicurarsi il 
sostegno delle opposizioni 
in commissione bicamerale, 
cerca intanto di strappare il 
consenso dei Comuni al de-
creto che li riguarda da vi-
cino, quello relativo appun-
to alla fiscalità municipale. 
Per raggiungere questo o-
biettivo, nell'incontro di og-
gi con i rappresentanti 
dell'Anci il ministro Calde-
roli sembra disposto a fare 
qualche concessione anche 
sostanziale. Paradossalmen-
te, ma fino a un certo punto, 
i Comuni chiedono al pleni-
potenziario di Bossi essen-
zialmente più federalismo, 
cioè maggiore autonomia 
nel manovrare le proprie 
fonti di entrata. E vogliono 
anche arrivare alla fase 
transitoria del nuovo regime 
con qualche certezza in più. 
Il testo attuale infatti, che 
risente della preoccupazione 

dell'esecutivo di veder rien-
trare dalla finestra incre-
menti di imposta esclusi a 
livello nazionale, pone una 
serie di paletti agli enti loca-
li. Il primo è il blocco delle 
addizionali Irpef, deciso già 
nell'estate del 2008 e poi 
sempre confermato; blocco 
che ha impedito ai sindaci 
di reperire risorse per questa 
via anche a fronte dei tagli 
imposti dalle varie mano-
vre. Come nel caso delle 
Regioni, sono possibili ec-
cezioni solo in casi partico-
lari come quello di Roma, 
che si è già vista portare 
l'addizionale allo 0,9 per 
cento (quindi anche oltre il 
massimo di legge fissato 
allo 0,8) come misura per il 
ripianamento del debito 
pregresso. La legge consen-
te comunque ai Comuni di 
stabilire esenzioni o aliquo-
te ridotte per particolari ca-
tegorie o fasce di reddito: 
dunque gli eventuali aumen-
ti potrebbero essere in parte 
attenuati o graduati con op-
portune scelte di politica 

sociale. Se la possibilità di 
ritoccare verso l'alto l'addi-
zionale Irpef porterebbe 
immediato ossigeno nelle 
casse comunali, per il futuro 
i sindaci sono preoccupati 
soprattutto della nascente 
imposta municipale (Imu) 
destinata ad assorbire Ici, 
Irpef sui redditi fondiari ed 
almeno in parte il gettito 
della "cedolare secca" sugli 
affitti e quello delle imposte 
sui trasferimenti. Il proble-
ma è garantire che il com-
plesso di queste entrate as-
sicuri agli enti locali le ri-
sorse necessarie al loro fun-
zionamento; tra l'altro la de-
finizione dei fabbisogni, da 
misurare con la tecnica usa-
ta in campo fiscale per gli 
studi di settore, è oggetto di 
un separato provvedimento. 
Il decreto sulla fiscalità mu-
nicipale prevede che l'ali-
quota dell'Imu sia fissata 
ogni anno nell'ambito della 
legge di stabilità, con possi-
bilità per i Comuni di limi-
tate variazioni verso l'alto o 
verso il basso. Un meccani-

smo del genere crea incer-
tezza e rischia di rinviare la 
soluzione dei problemi ad 
estenuanti trattative con il 
Tesoro. L'impressione dif-
fusa è che l'aliquota effetti-
va debba essere decisamen-
te più alta di quella ordina-
ria dell'Ici (Ici che già risen-
te della scelta imposta 
dall'alto e ora confermata di 
escludere l'abitazione prin-
cipale dal prelievo). Sempre 
a proposito di autonomia, i 
Comuni lamentano poi che 
nella nuova bozza messa a 
punto da Calderoli la tassa 
di soggiorno sia riservata ai 
capoluoghi di provincia. In-
fine preoccupa la mancata 
puntuale definizione del 
meccanismo di perequazio-
ne che in base alla legge de-
lega del 2009 dovrebbe evi-
tare eccessive penalizzazio-
ni nelle varie realtà locali, 
attingendo alla fiscalità ge-
nerale, ossia alle imposte 
pagate a livello nazionale da 
tutti i cittadini. 
 

Luca Cifoni 
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Il caso 

Regalo Ici alla Chiesa pagato  
dagli artigiani. Ma la Lega non parla  
Nell'ultima «bozza» sul federalismo comunale è «saltato» lo sgravio 
sugli immobili delle piccole imprese, che rischiano una stangata: 
pagheranno tra il 30 e il 50% in più di oggi 
 

hissà cosa si inven-
terà il trio Bossi-

Calderoli-Tremonti 
per spiegare al popolo pa-
dano dei piccoli artigiani e 
commercianti che loro, sì 
proprio loro, con il federali-
smo si vedranno l'Imu (oggi 
Ici) maggiorata del 30% se 
non addirittura raddoppiata 
mentre il Vaticano non pa-
gherà nulla. Nella versione 
«ecumenica» del decreto sul 
fisco comunale, cioè quella 
che deve accontentare varie 
anime per assicurare conti-
nuità politica al centro de-
stra, sono quei due punti a 
risultare modificati rispetto 
alla vecchia versione. E di 
fatto lo sgravio per gli im-
mobili ecclesiastici è tutto a 
carico delle attività produt-
tive. Per di più nel mezzo di 
una crisi economica pesan-
tissima. Un vero pasticcio. 
Riassumiamolo. In origine 
gli immobili della chiesa 
avrebbero dovuto pagare 
l'imposta sugli immobili (a 
differenza di quanto avviene 

oggi), e gli artigiani invece 
avrebbero avuto uno «scon-
to» del 50% rispetto al livel-
lo della nuova aliquota. Li-
vello che nel primo decreto 
si prospettava quasi doppio 
(così stimava la Corte dei 
Conti, il governo si è guar-
dato bene dall'indicare una 
nuova aliquota) rispetto a 
quello attuale, mentre oggi 
si stima un 30% in più, con 
un passaggio dal 6 per mille 
attuale a quasi l'8 per mille. 
Insomma, per i piccoli im-
prenditori non sarebbe mu-
tato molto grazie allo sgra-
vio. Se non fosse che si do-
vevano accontentare le ge-
rarchie. Così, via l'Imu alla 
Chiesa, e via lo sconto agli 
artigiani. Non sarà questo 
comunque il tema dominan-
te alla riunione fissata per 
oggi al ministero dell'Eco-
nomia tra l'Anci e il gover-
no. Un incontro decisivo, da 
cui la Lega punta ad ottene-
re il placet dei sindaci per 
avviare lo sprint finale del 
provvedimento, che ha otte-

nuto una mini-proroga di 
una settimana. Sul tavolo 
comparirà in primo luogo 
l'allentamento del patto di 
stabilità. Una richiesta pres-
sante, che parte proprio dai 
Comuni più virtuosi, che 
oggi si ritrovano con i rubi-
netti chiusi per via di un 
gioco perverso di vincoli e 
sanzioni. Al secondo posto 
sarà la richiesta dello sbloc-
co delle addizionali Irpef, su 
cui Calderoli ha già annun-
ciato un imminente decreto. 
L'impossibilità di utilizzare 
questa leva ha costretto le 
amministrazioni ad agire 
sulle tariffe. Ma questa stra-
da finisce per essere la più 
ingiusta, visto che non è 
progressiva. La strada 
dell'addizionale, tuttavia, 
complica le cose, visto che 
l'operazione federalista è 
legata al vincolo di inva-
rianza di pressione fiscale 
richiamato espressamente 
nella delega. Altra richiesta 
dei sindaci è l'estensione a 
tappeto della tassa di sog-

giorno. L'ultima versione 
del decreto la attribuisce 
soltanto ai Comuni capo-
luogo. Su questo punto, tut-
tavia, il dibattito è aperto 
anche all'interno dell'Anci, 
dove il nuovo prelievo non 
trova tutti sostenitori. Si ca-
pirà soltanto stasera se il 
termine del 2 febbraio sarà 
rispettato. Dopo i Comuni, 
Calderoli vedrà nel pome-
riggio il presidente della Bi-
camerale Enrico La Loggia. 
Sempre oggi scade anche il 
termine per gli emendamen-
ti al decreto. Prima dell'ul-
timo round è partito l'appel-
lo della Lega al Pd. «Il dia-
logo prosegua - ha detto 
Marco Reguzzoni - senza 
farsi influenzare dal gossip, 
cioè dal Rubygate». Ma per 
il Pd quel testo va profon-
damente modificato: non è 
detto che basti una settima-
na. 
 

Bianca Di Giovanni 
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